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TITOLO  I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

 
 
Art.  1  Definizioni 
 
 
1. Ai fini del presente regolamento si intende : 
 

- per  “canone”,  il corrispettivo dovuto al Comune per l’occupazione di spazi ed aree 
pubbliche; 

 
- per “oneri di concessione, autorizzazione, licenze e permessi”  gli importi dovuti 

all’Ente proprietario della Strada previsti dall’articolo 2281, comma 5, del Codice della 
Strada e dall’articolo 4052 del relativo Regolamento di esecuzione ed attuazione; 

 
- per “concessione” o “autorizzazione”, il provvedimento amministrativo mediante il 

quale il Comune autorizza l’occupazione suddetta; 
 

- per “occupazione” o “occupare”, la disponibilità o l’utilizzo, anche di fatto, di suolo o di 
spazi pubblici, come di seguito definiti, con conseguente sottrazione degli stessi all’uso 
generale della collettività; 

 
- per “Regolamento” , il presente regolamento, con il quale si provvede a disciplinare le 

occupazioni di cui sopra ed il corrispondente canone di concessione; 
 

- per “area pubblica”, “suolo pubblico” o “spazio pubblico”, le aree ed i relativi spazi 
soprastanti e sottostanti le medesime, appartenenti al demanio o al patrimonio 
indisponibile del Comune, comprese le aree destinate a mercati (esclusi in ogni caso i 
fabbricati) , nonché, a titolo di equiparazione, le aree di proprietà privata sulle quali 
risulti regolarmente costituita, nei modi e termini di legge, una servitù di pubblico 
passaggio. 

 
 
 
Art. 2   Ambito e finalità del Regolamento 
 
 
1. Il presente Regolamento, adottato nell’ambito  della potestà regolamentare prevista dagli articoli 

52 e 63 del  D. Lgs. 15 dicembre 1997, n.4463, disciplina le occupazioni di spazi ed aree 
pubbliche, come definiti nell’art. 1, le modalità di richiesta, rilascio, rinnovo, revoca e 
decadenza dell’atto di concessione, nonché i criteri di determinazione e di applicazione del 
canone dovuto per le occupazioni medesime ed istituito con il presente Regolamento.                                     
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2. Il Regolamento, pertanto, disciplina i criteri per la determinazione del canone, le modalità di 
versamento e di riscossione anche coattiva, dello stesso, le agevolazioni e le sanzioni, nonché la 
classificazione d’importanza delle strade, aree e spazi pubblici 

 
3. Le norme del Regolamento sono finalizzate a garantire una corretta utilizzazione degli spazi ed 

aree pubbliche, anche al fine di tenere conto del beneficio che il singolo occupante ritrae da tale 
utilizzazione e del conseguente disagio che può derivare alla collettività. 

 
 
 
Art. 3  Il Funzionario Responsabile 
 
 
1. E’ Funzionario Responsabile della gestione del canone il Funzionario designato in tal senso. 

 
2. Al Funzionario Responsabile sono attribuiti la funzione e i poteri per l’esercizio di ogni attività 

organizzativa e gestionale del canone. 
 
3. Il Funzionario Responsabile cura tutte le operazioni utili all’acquisizione del canone, comprese 

le attività di controllo, verifica, liquidazione, accertamento e riscossione, anche coattiva, nonchè 
sanzionatoria; sottoscrive anche le richieste, gli avvisi, i provvedimenti relativi, appone il visto 
di esecutività sui ruoli di riscossione coattiva e dispone i rimborsi. 

 
4. Nel caso di gestione in concessione, le attribuzioni di cui ai commi precedenti spettano al 

Concessionario. 
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TITOLO  II 
OCCUPAZIONI E CONCESSIONI 

 
 
 
Art. 4  Occupazioni in genere di spazi ed aree pubbliche 
 
 
1. Qualsiasi occupazione di spazi e di aree pubbliche come definite all’art.1 deve essere 

preventivamente autorizzata dal Comune nel rispetto delle norme di legge e di regolamento. 
 
2. Le occupazioni possono riguardare spazi ed aree pubbliche come definite all’art. 1  e possono 

essere permanenti o temporanee: 
 
• sono permanenti  le occupazioni di carattere stabile, effettuate a seguito di un atto di 

concessione, comunque aventi durata non inferiore all’anno, che comportino o meno l’esistenza 
di manufatti o impianti. 
Le occupazioni permanenti a loro volta possono essere : 
- a) di durata indefinita, che necessitano soltanto della concessione iniziale, ma non anche del 

rinnovo della stessa per ognuno degli anni successivi (sono tali, a titolo esemplificativo, i 
passi carrabili, gli impianti per la distribuzione di carburanti, le occupazioni sotterranee o 
aeree con cavi, condutture e simili,) ; 

- b) pluriennali, che necessitano dell’eventuale rinnovo alla scadenza mediante il rilascio di 
una nuova concessione; 

 
• sono temporanee le occupazioni di durata inferiore all’anno, anche se ricorrenti. 
 
3. Ai fini dell’applicazione del canone : 

- sono considerate temporanee le occupazioni delle aree destinate dal Comune all’esercizio 
del commercio su aree pubbliche realizzate dallo stesso soggetto soltanto alcuni giorni della 
settimana anche se concesse con atto avente durata annuale o superiore; 

- sono temporanee le occupazioni effettuate con ponteggi, palizzate, gru, per la realizzazione 
di opere edilizie. 

- le occupazioni temporanee sono considerate ricorrenti quando le relative concessioni 
riguardano una specifica area e sono rilasciate per più periodi preventivamente individuati e 
non consecutivi. 

 
 
 
Art. 5  Occupazioni abusive 
 
1. Sono abusive le occupazioni realizzate senza la concessione comunale. 

2. Sono, altresì, considerate abusive: 
 

a) le occupazioni realizzate in modo difforme alle disposizioni contenute nell’atto di 
concessione; 
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b) le occupazioni che si protraggono oltre il termine di scadenza della concessione, senza 
rinnovo o proroga di questa, ovvero oltre la data di revoca o di estinzione della medesima. 

 
3. In caso di occupazione abusiva: 

a) ove l’occupazione possa essere regolarizzata il Comune procederà ad emettere il 
provvedimento di concessione con le modalità previste dal Titolo III del presente 
Regolamento, salvo quanto previsto ai commi 4 e 5 del presente articolo; 

b) ove l’occupazione non possa essere regolarizzata il Comune disporrà la rimozione dei 
materiali o la demolizione dei manufatti, nonché la rimessa in pristino del suolo, dello 
spazio e dei beni pubblici, assegnando agli occupanti di fatto un termine di 30 giorni per 
provvedervi, trascorso il quale si provvederà d’ufficio, addebitando agli occupanti abusive le 
relative spese. 

 
4. Le occupazioni abusive, risultanti da apposito verbale redatto dal competente pubblico 

ufficiale, o nel caso di affidamento in concessione del servizio di liquidazione, accertamento e 
riscossione del canone occupazione spazi ed aree pubbliche, dal legale rappresentante della 
società concessionaria o da persona dallo stesso delegata, sono equiparate, ai soli fini del 
pagamento del canone, a quelle regolarmente concesse salvo pagamento delle sanzioni di cui 
all’art. 35. Il pagamento delle sanzioni non sana comunque l’irregolarità dell’occupazione. 

 
5. L’indennità dovuta è pari al canone maggiorato fino al 50 per cento. Le occupazioni abusive 

realizzate con impianti o manufatti di carattere stabile si considerano permanenti e si 
presumono effettuate dal 1 gennaio dell’anno in cui sono state accertate. Le occupazioni 
abusive temporanee si presumono effettuate dal trentesimo giorno antecedente la data del 
verbale di accertamento, così come previsto dall’art. 63 comma 5 lettera g del D. Lgs 446/97. 

 
6. Per l’occupazione abusiva il pagamento dell’indennità, della sanzione amministrativa ed 

interessi deve avvenire entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta del Comune. 
 
7. Resta comunque a carico dell’occupante di fatto ogni responsabilità per qualsiasi danno o 

molestia arrecati a terzi a causa dell’occupazione. 
 
 
Art. 6  Occupazioni d’urgenza 
 
1. Sono ammesse le occupazioni prima del conseguimento del formale provvedimento 

concessorio soltanto in circostanze di somma urgenza nelle quali qualunque indugio diventi 
pericoloso e sia quindi richiesta l’immediata esecuzione dei lavori. In tale caso l’interessato 
deve dare immediata comunicazione (anche via fax/telegramma) dell’avvenuta occupazione 
all’Ufficio comunale competente, il quale provvederà ad accertare o meno la sussistenza delle 
condizioni di somma urgenza e quindi a rilasciare la concessione in sanatoria. 

 
2. La mancata comunicazione o l’inesistenza delle condizioni che hanno determinato 

l’occupazione d’urgenza danno luogo all’applicazione della sanzione prevista dall’art. 35 del 
presente Regolamento per le occupazioni abusive con l’obbligo dell’immediato sgombero 
dell’area illegittimamente occupata. 
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TITOLO  III 

PROCEDIMENTO PER IL RILASCIO, RINNOVO E REVOCA 
DELL’ATTO  DI  CONCESSIONE 

 
 

Art. 7  Disposizioni generali in materia di procedimento 
 
 
1. Ai procedimenti disciplinati nel presente Regolamento si applica quanto previsto dallo Statuto 

del Comune di Rivergaro e dal Regolamento comunale sul procedimento amministrativo. 
 

2. Qualora il procedimento per il rilascio della concessione di suolo pubblico comporti più 
fasi/attività gestite da differenti uffici, questi dovranno funzionalmente coordinarsi tra loro e 
con il Funzionario Responsabile. 

 
 
 
Art. 8  Richiesta di occupazione 
 
 
1. Chiunque intenda occupare nel territorio comunale, anche temporaneamente, spazi ed aree 

pubbliche di cui all’art. 4, deve presentare all’Ufficio Protocollo del Comune, che ne rilascia 
ricevuta a richiesta, apposita domanda volta ad ottenere il rilascio di un apposito atto di 
concessione. 

 
2. La domanda va redatta in carta legale e deve contenere, a pena di nullità: 

a) nel caso il richiedente sia persona fisica o impresa individuale, l’indicazione delle generalità, 
residenza o domicilio legale e del codice fiscale; 

b) nel caso il richiedente sia diverso da quelli indicati alla precedente lettera a), la 
denominazione o ragione sociale, la sede legale e amministrativa, il codice fiscale, la partita 
I.V.A. , nonché le generalità del legale rappresentante; 

c) l’individuazione specifica dell’area, della strada o degli spazi pubblici soprastanti la cui 
utilizzazione particolare è oggetto della richiesta ; 

d) l’entità, espressa in metri quadrati o metri lineari, e la durata dell’occupazione oggetto del 
provvedimento amministrativo; 

e) l’uso particolare al quale si intende assoggettare l’area o lo spazio pubblico, il tipo di attività 
che si intende svolgere ed i mezzi con cui si intende occupare; 

f) la descrizione particolareggiata dell’opera da eseguire, se l’occupazione consiste nella 
costruzione e mantenimento sul suolo pubblico di un manufatto; 

g) l’impegno del richiedente di sottostare a tutti gli obblighi e alle disposizioni contenute nel 
presente Regolamento nonché ad eventuali cauzioni che si ritenesse opportuno richiedere 
per la specifica occupazione; 

h) la sottoscrizione da parte della persona fisica interessata o, nel caso di persona giuridica, del 
legale rappresentante. 

 



9 

3. La domanda, ove occorra, deve essere corredata dai documenti relativi alla particolare tipologia 
di occupazione, e da una planimetria dell’area interessata. 
Qualora l’occupazione sia richiesta per l’esercizio di attività comportante specifiche 
autorizzazioni, il richiedente deve dimostrare di esserne in possesso ovvero auto certificarlo. 

 
4. La domanda, predisposta secondo le modalità sopra indicate, dovrà essere presentata : 

- per le occupazioni permanenti: almeno 30 (trenta) giorni prima della data indicata per 
l’inizio dell’occupazione stessa; 

- per le occupazioni temporanee: almeno 20 (venti) giorni prima della data prevista per 
l’inizio dell’occupazione. 

 
5. La domanda deve essere inoltrata anche se l’occupazione non è soggetta a canone. 
 
6. Le domande atte ad occupazione di suolo pubblico ricadente su strada statale o provinciale, 

devono essere corredate del previsto nulla osta rilasciato dall’Ente proprietario. 
 
 
 
Art.  9  Istruttoria della richiesta 
 
 

1. La richiesta di occupazione assunta a Protocollo del Comune, è assegnata all’Ufficio 
comunale competente. 

 
2. Il Responsabile dell’ufficio comunale competente esamina le richieste di occupazione ed 

intraprende la procedura istruttoria. L’Ufficio acquisisce direttamente le certificazioni, i 
pareri e la documentazione già in possesso dell’Amministrazione. Provvede inoltre ad 
acquisire i pareri degli altri Uffici comunali interessati e delle eventuali Commissioni 
comunali competenti in materia. Detti pareri devono essere espressi e comunicati al 
Responsabile nel termine di 8 giorni dalla data di ricezione della relativa richiesta. 

 
3. Durante la fase istruttoria della domanda si tiene particolarmente conto della circolazione 

stradale, dell’igiene, della sicurezza pubblica e dell’estetica (specie per quanto attiene alle 
richieste di occupazione di marciapiedi, piazze, zone limitrofe a strade private di 
marciapiede, aree e spazi fronteggianti i negozi ), con l’osservanza delle specifiche 
disposizioni di legge in materia di viabilità e circolazione stradale, di edilizia, di pubblici 
servizi, di esercizi commerciali e di quant’altro previsto nei regolamenti, piani, programmi 
comunali. Quindi, per ragioni estetiche o di altra natura, la concessione può prescrivere 
l’adozione e l’uso di apposite ed idonee attrezzature-tipo (come tende, ombrelloni ecc.) od 
imporre l’adozione di speciali dispositivi per la sicurezza della circolazione stradale (come 
recinzioni, transenne, strutture-tipo o altro). 

 
4. Sono rigettate le domande di occupazioni di aree e spazi pubblici non conciliabili con le 

esigenze della pubblica viabilità e dei pubblici servizi. 
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Art. 10  Rilascio della concessione 
 
 
1. In base ai risultati dell’istruttoria il competente Ufficio rilascia o nega la concessione dandone 

comunicazione al richiedente con provvedimento motivato. 
 
2. L’atto di concessione costituisce titolo che legittima l’occupazione e la utilizzazione dell’area 

pubblica e deve contenere : 
- gli elementi identificativi della concessione ; 
- le condizioni di carattere tecnico ed amministrativo alle quali è subordinata la concessione; 
- la durata della concessione e la frequenza dell’occupazione; 
- il criterio di determinazione e l’ammontare del canone di concessione, se dovuto; 
- l’obbligo di osservare quanto stabilito dall’art. 13 . 
  

3. La concessione è rilasciata dal Responsabile del Servizio competente, previo versamento da 
parte del richiedente dei seguenti oneri: 
• marca da bollo; 
• eventuali spese di sopralluogo o di registrazione ; 
• deposito cauzionale, eventualmente richiesto, di cui al successivo art. 12. 
 

4. In ogni caso il rilascio del provvedimento amministrativo deve precedere l’occupazione 
materiale del suolo pubblico, salvo quanto disposto dall’art.6 (occupazioni d’urgenza ). 

 
5. La consegna dell’atto di concessione avviene a seguito della dimostrazione, fornita dal 

soggetto interessato, di avere corrisposto il canone di concessione nella misura stabilita. 
 
6. Il periodo di validità della concessione è di norma quello richiesto.  Tuttavia in ragione di 

interessi di carattere generale e/o organizzativi, l’Ufficio competente può stabilirne una diversa 
durata. 

 
7. Copia della concessione rilasciata è trasmessa, a cura del Funzionario Responsabile, 

all’Ufficio Tributi o, in caso di affidamento in concessione del servizio di liquidazione, 
accertamento e riscossione del canone, alla società concessionaria. 

 
 
 
Art. 11  Titolarità della concessione 
 
 
1. La concessione è rilasciata a titolo strettamente soggettivo, per cui non è consentita la sub-

concessione. 
 
2. Chi intende succedere, a qualunque titolo, al concessionario, deve farne preventiva richiesta al 

Comune che, in caso di accoglimento, emette un nuovo atto di concessione. 
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Art. 12  Cauzione 
 
 

1. Il Comune può imporre il versamento di un deposito cauzionale, in numerario o titoli di 
Stato o di una fideiussione bancaria od assicurativa, qualora:  

 
a) l’occupazione comporti la manomissione dell’area, con conseguente obbligo del 

ripristino dell’area medesima nelle condizioni originarie;  
b) dall’occupazione possano derivare danni prevedibili al bene pubblico. 

 
2. L’ammontare della cauzione è stabilito dal Funzionario responsabile competente al rilascio 

della concessione in misura proporzionale al valore dei lavori indicati come sopra o ai danni 
prevedibili al bene. 

 
3. Lo svincolo del deposito cauzionale è subordinato al nulla osta del Funzionario responsabile 

competente al rilascio della concessione e la restituzione dello stesso verrà effettuata nel 
termine di 90 giorni decorrenti dalla verifica delle prescrizioni tecniche impartite in sede di 
concessione.  

 
 
 
Art. 13  Obblighi del concessionario 
 
 
1. Le concessioni si intendono in ogni caso accordate senza pregiudizio dei diritti di terzi, con 

l’obbligo da parte del concessionario di rispondere in proprio di tutti i danni , senza riguardo 
alla natura ed all’ammontare dei medesimi, che possono derivare a terzi per effetto 
dell’occupazione. 

 
2. Il concessionario, oltre ad osservare tutte le disposizioni legislative e regolamentari vigenti in 

materia, nonché le condizioni contenute nell’atto di concessione, ha l’obbligo: 
a)   di esibire, a richiesta degli addetti comunali, e/o in caso di affidamento in concessione del 

servizio di liquidazione, accertamento e riscossione del canone, ai funzionari della società 
concessionaria l’atto che autorizza l’occupazione; 

b)   di mantenere in condizioni di ordine e pulizia l’area che occupa; 
c)  di provvedere a proprie spese e cura, al termine dell’occupazione, a ripristinare il suolo 

come era in origine, rimuovendo anche le opere installate. In mancanza, vi provvede il 
Comune con addebito delle spese, utilizzando eventualmente la cauzione di cui all’art. 12 ; 

d)   di versare il canone alle scadenze fissate. 
 
3. Oltre a rispettare tutte le condizioni e le prescrizioni imposte con l’atto di concessione, 

l’interessato deve : 
a) non arrecare disturbo o molestia al pubblico ed intralcio alla circolazione; 
b) evitare scarichi e depositi di materiali sull’area pubblica non consentiti dall’Autorità 

comunale; 
c) evitare scarichi di acqua sull’area pubblica e, in caso di assoluta necessità, provvedere alla 

loro canalizzazione rispettando le norme igieniche richieste dalla situazione dei luoghi od 
imposte dal Comune o da altre Autorità; 
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d) collocare adatti ripari per evitare spargimenti di materiali sui suoli adiacenti pubblici e 
privati e predisporre mezzi necessari atti ad evitare sinistri e danni agli utenti della strada, 
per i quali il Comune non assume alcuna responsabilità. 

 
 
 
 
Art. 14  Revoca, sospensione e modifica della concessione 
 
 
1. Il Funzionario responsabile competente al rilascio della concessione può modificare, sospendere 

o revocare in qualsiasi momento, per ragioni di sopravvenuto pubblico interesse, di tutela della 
circolazione e sicurezza stradale, dell’igiene, dell’estetica e del decoro, il provvedimento di 
concessione rilasciato, ovvero imporre nuove condizioni oppure lo spostamento o la rimozione 
di impianti e strutture, senza essere tenuta a corrispondere alcun indennizzo. 

 
2. L’Amministrazione può altresì sospendere temporaneamente l’utilizzo dell’area sottoposta a 

concessione, senza alcun indennizzo, nei seguenti casi : 
a) in occasione di manifestazioni promosse o patrocinate dallo Stato, dal Comune o da altri 

Enti pubblici territoriali o per altri motivi di ordine pubblico; 
b) per cause di forza maggiore ( es.: nevicate, lavori ecc. ). 

 
3. La revoca, la modifica o la sospensione della concessione sono notificate al concessionario con 

apposito atto, nel quale è indicato il termine per l’osservanza delle disposizioni. La 
presentazione di eventuale ricorso non sospende tale termine. 

 
4. In caso di revoca della concessione, il concessionario deve provvedere, a propria cura e spese, a 

rimettere ogni cosa nel pristino stato entro il termine stabilito dal Comune.  In mancanza, vi 
provvede il Comune a spese del concessionario. 

 
5. Le concessioni del sottosuolo non possono essere revocate se non per necessità dei pubblici 

servizi. 
 
6. La revoca, la sospensione e la modificazione danno diritto alla sola restituzione senza interessi 

della quota proporzionale del canone pagato anticipatamente, o all’esonero della quota di 
canone connesso all’atto, qualora non fosse ancora stato versato. In caso di affidamento in 
concessione del servizio di liquidazione, accertamento e riscossione del canone, copia del 
provvedimento di cui al comma 3 deve essere trasmessa alla società concessionaria per il 
rimborso. 

 
7. Cessate le cause di interesse pubblico che hanno dato luogo alla revoca della concessione, 

questa potrà essere rilasciata, per la medesima area, ad altri soggetti a seguito di rifiuto alla 
rioccupazione da parte del precedente occupante. 
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Art. 15  Rinuncia della concessione 
 
 
1. La rinuncia all’occupazione regolarmente concessa, prima della sua effettuazione, deve essere 

comunicata dal titolare della concessione, o nel caso di impossibilità sopravvenuta da persone 
dallo stesso delegate o legittimate ad agire per esso, prima dell’inizio dell’occupazione. 

 
2. Tale rinuncia libera il Comune da qualunque vincolo di indisponibilità dell’area per la quale era 

stata rilasciata la concessione mentre contestualmente lo obbliga alla restituzione di quanto 
riscosso anticipatamente a titolo di canone. 

 
3. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere presentata all’Ufficio Protocollo del Comune;  

in sua assenza, il canone è dovuto per tutto il periodo per il quale è stata richiesta e rilasciata la 
concessione. 

 
4. In caso di  cessazione volontaria anticipata del rapporto concessorio, ad occupazione già 

iniziata, sempre che l’area sia stata liberata da eventuali manufatti, la cessazione decorre: 
 

a) per le occupazioni temporanee, dalla data di presentazione della comunicazione di 
cessazione anticipata, salvo esito positivo della successiva verifica espletata dall’ufficio 
competente, volta a riscontrare effettivamente la sussistenza dei presupposti dedotti dalla 
controparte a supporto della propria comunicazione. La disdetta volontaria, non dovuta a 
cause di forza maggiore, non dà luogo alla restituzione del canone versato; 

b) per le occupazioni permanenti, dal 1° gennaio dell’anno successivo alla data di 
presentazione della comunicazione di cessazione anticipata. 
 

5. Per la restituzione dell’eventuale deposito cauzionale restano ferme le condizioni stabilite 
dall’art. 12 del presente Regolamento. 

 
6. In caso di riduzione della superficie dell’occupazione, regolarmente concessa ed iniziata o di 

fatto posta in essere, questa ha efficacia dalla data di presentazione della relativa 
comunicazione, salvo esito positivo della successiva verifica espletata dall’ufficio competente. 
Per il rimborso del maggior canone eventualmente corrisposto, si applicano le disposizioni del 
successivo art. 34. 

 
 
 
Art. 16  Decadenza ed estinzione della concessione 
 
 
1. La decadenza della concessione si verifica nei seguenti casi: 

a) violazione degli obblighi previsti dall’atto di concessione e delle disposizioni concernenti 
l’utilizzazione del suolo o dello spazio concesso (uso improprio o diverso da quello per il 
quale è stata rilasciata la concessione o il relativo provvedimento di variazione); 

b) violazione delle norme di cui all’art. 11 relative al divieto di sub-concessione ed alle 
modalità di sub-ingresso nell’uso del bene concesso; 

c) danni alle proprietà comunali; 
d) mancato versamento del canone di concessione o di altri diritti dovuti; 
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e) se, in caso di occupazione temporanea, senza giustificato motivo, non occupa il suolo entro i 
5 (cinque) giorni successivi alla data stabilita per l’inizio dell’occupazione. 

 
2. La decadenza non comporta restituzione, nemmeno parziale, del canone versato, né esonera dal 

pagamento di quello ancora dovuto relativamente al periodo di effettiva occupazione. 
 
3. La decadenza è dichiarata dal Responsabile dell’ufficio competente al rilascio della concessione 

con provvedimento che dispone i termini e le modalità di sgombero e di ripristino del suolo. 
 
4. I provvedimenti di decadenza ed estinzione delle concessioni rilasciate per il commercio su area 

pubblica hanno effetto esclusivamente sulla concessione di occupazione del suolo, non 
incidendo sull’autorizzazione all’esercizio dell’attività commerciale. 

 
5. Sono inoltre causa di decadenza della concessione: 

a) la morte o la sopravvenuta incapacità giuridica del concessionario; 
b) la sentenza dichiarativa di fallimento o di liquidazione coatta amministrativa del 

concessionario. 
Gli aventi causa possono richiedere la nuova concessione entro il termine di cui all’articolo 17, 
comma 2 

 
 
 
Art. 17  Rinnovo e proroga della concessione 
 
 
1. Il titolare della concessione può chiedere il rinnovo o la proroga della concessione indicando la 

durata e giustificandone i motivi. 
 
2. La domanda di rinnovo e proroga deve essere redatta in carta libera e indirizzata al Sindaco, con 

le stesse modalità previste dall’art. 8 del presente Regolamento almeno 30 giorni prima della  
scadenza annuale, se trattasi di occupazioni permanenti, ed entro 5 giorni prima se trattasi di 
occupazioni temporanee, salvo diversi termini indicati nell’atto di concessione. 

 
 
 
Art. 18  Commercio su aree pubbliche 
 
 
1. Per le occupazioni dei posteggi per il commercio su aree pubbliche in forma itinerante, la 

concessione del posteggio deve essere richiesta al Comune con la presentazione 
dell’autorizzazione amministrativa all’esercizio dell’attività. 

 
2. Coloro che esercitano il commercio in forma itinerante su aree pubbliche e che sostano solo per 

il tempo necessario a consegnare la merce ed a riscuotere il prezzo, non sono obbligati a 
richiedere la concessione per l’occupazione e non sono soggetti al pagamento del canone. 
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Art. 19  Anagrafe delle concessioni 
 
 
1. Gli uffici competenti provvedono a registrare in ordine di protocollo le richieste di concessione 

nonché i provvedimenti di concessione seguendo l’ordine cronologico della data di rilascio. 
 
2. Gli stessi uffici provvedono, altresì, a registrare le date di scadenza dei predetti provvedimenti 

nonché le loro eventuali variazioni. 
 
 
 
Art. 20  Limiti delle occupazioni 
 
 
1. Le occupazioni della sede stradale sono consentite nei soli casi stabiliti dalle norme del Codice 

della Strada e relativo Regolamento. 
 
2. Fuori dei centri abitati, la collocazione di chioschi, edicole ed altre installazioni, anche a 

carattere provvisorio, non è consentita sulla fascia di rispetto prevista per le recinzioni, come 
determinate dal Regolamento di applicazione del Codice della Strada. 

 
3. Nei centri abitati, ferme restando le limitazioni ed i divieti previsti dal Codice suddetto, 

l’occupazione di marciapiedi è consentita purché in adiacenza ai fabbricati e sempreché rimanga 
libera una zona per la circolazione dei pedoni. Alle medesime condizioni è consentita 
l’occupazione nelle strade prive di marciapiedi, in aree ove è permesso il passaggio pedonale. 

 
4. All’interno delle piazze o dei parcheggi, le occupazioni possono essere consentite qualora non 

ostino situazioni o ragioni di natura tecnica anche con riferimento alle esigenze della 
circolazione, di sicurezza e con l’adozione degli eventuali accorgimenti da prescrivere nell’atto 
di  concessione. 
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TITOLO  IV 

ISTITUZIONE E DISCIPLINA DEL CANONE DI CONCESSIONE 
 
 
 

Art. 21  Oggetto del canone 
 
 
1. L’occupazione, sia permanente che temporanea, di strade, aree e relativi spazi soprastanti e 

sottostanti, appartenenti al demanio ed al patrimonio indisponibile del Comune, comprese le 
aree destinate a mercati, costituisce presupposto per il pagamento di un canone in base a tariffa. 

  
2. E’ assoggettata al pagamento del canone suddetto anche l’occupazione di aree private soggette a 

servitù di pubblico passaggio, costituita nei modi e nei termini di legge. 
 
3. Il canone di concessione di cui al presente Titolo IV ha natura giuridica di entrata patrimoniale 

del Comune. 
 
 
 
Art. 22  Soggetti tenuti al pagamento del canone 
 
 
1. E’ obbligato al pagamento del canone, in relazione all’entità dell’area o dello spazio pubblico 

occupato, il titolare dell’atto di concessione o, in mancanza, l’occupante di fatto, anche abusivo, 
risultante dal medesimo provvedimento amministrativo o dal verbale di contestazione della 
violazione o del fatto materiale. 

 
2. In presenza di più contitolari del provvedimento, o nel caso di pluralità di occupanti di fatto, il 

canone di concessione è dovuto con vincolo di solidarietà tra gli stessi. 
 
 
 
Art. 23  Determinazione della tariffa 
 
 
1. La tariffa annua ordinaria del canone per le occupazioni permanenti del suolo pubblico è 

determinata in € 20,50 al metro quadrato o metro lineare. 
 
2. La tariffa ordinaria del canone per le occupazioni temporanee del suolo pubblico, per ogni 

giorno di occupazione, o frazione di esso, è determinata in € 1,30 al metro quadrato o metro 
lineare. 

 
3. Al fine di garantire adeguata incidenza agli elementi occupazionali indicati nella lettera c) del 

comma 2 dell’art. 63 del D. Lgs n. 446/1997, riferiti al valore economico della disponibilità 
dell’area, al sacrificio imposto alla collettività, alle modalità di occupazione, al tipo di attività 
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svolta dal soggetto passivo, nonché alla categoria di importanza della strada, area o spazio, la 
tariffa per ciascuna concessione è individuata applicando alla tariffa ordinaria di cui ai 
precedenti commi 1 e 2  i coefficienti indicati nell’allegato “B” che forma parte integrante di 
questo Regolamento. 

 
4. Le tariffe di cui sopra potranno essere aggiornate annualmente con atto della Giunta Comunale 

da adottarsi entro i termini di approvazione del bilancio annuale di previsione, con validità dal  
1°  gennaio, anche in base al tasso d’inflazione programmato dalla Legge di Bilancio dello 
Stato. In caso di mancanza dell’atto deliberativo di cui sopra, salvo diversa disposizione di 
legge, sono prorogate le tariffe in vigore. 

 
 
 
Art. 24  Classificazione delle strade 
 
 
1. Ai fini dell’applicazione del canone, sia per le occupazioni del suolo che per gli spazi 

soprastanti e sottostanti, le strade e gli spazi pubblici comunali sono classificati in 2 categorie, 
di cui all’allegato “A”, in base alla loro importanza, desunta dagli elementi di centralità, 
intensità abitativa, flusso turistico, iniziative commerciali e densità traffico pedonale e veicolare. 

 
2. Nel caso in cui l’occupazione ricada su strade classificate in differenti categorie, ai fini 

dell’applicazione del canone si fa riferimento alla tariffa corrispondente alla categoria più 
elevata. 

 
3. Nel caso in cui l’occupazione ricada su area verde, ai fini dell’applicazione del canone si fa 

riferimento alla categoria delle strade circostanti.  In presenza di categorie diverse si fa 
riferimento alla categoria più elevata. 

 
4. La classificazione predetta potrà essere all’occorrenza rivista e aggiornata con apposita 

deliberazione di Consiglio Comunale.   
 
 
 
Art. 25  Misurazione dell’area occupata e applicazione del canone. 
 
 
1. Il canone è determinato con riferimento alla misura dell’occupazione, espressa in metri quadrati 

o lineari, con arrotondamento delle frazioni al metro quadrato o lineare superiore. 
In particolare, la superficie dell’area occupata con strutture e simili, collocate sul suolo, è 
calcolata in base alla superficie del basamento anche se sopraelevato.  Se tale struttura è dotata 
di copertura sporgente, l’area è calcolata in base alla superficie della minima figura piana che 
contiene la proiezione al suolo della copertura medesima. 
Analogamente lo spazio di cui si richiede l’occupazione deve essere quello sottratto all’uso 
pubblico, indipendentemente dall’occupazione effettiva. 
Pertanto, ai fini della determinazione della superficie occupata, si considerano anche gli spazi 
intermedi che, sebbene materialmente non occupati, servono all’uso diretto dell’area occupata 
da parte dello stesso titolare. 
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2. Non sono soggette al canone le occupazioni inferiori a mezzo metro quadrato di superficie. 
 
3. Per le occupazioni con impianti di distribuzione di carburanti, la superficie di riferimento è 

quella corrispondente all’intera area di esercizio dell’attività risultante dal provvedimento di 
concessione.  Non hanno autonoma rilevanza le occupazioni realizzate con le singole colonnine 
montanti ed i relativi serbatoi sotterranei, nonché le occupazioni con altre strutture ed impianti 
di servizio. 

 
4. La determinazione dello spazio di occupazione totalmente sottratto all’uso pubblico mediante 

delimitazione con transenne, palizzate o simili ovvero sottratto al predetto uso esclusivamente 
nelle parti occupate da tralicci, tavoli, palchi, sedie, tende o simili avverrà conteggiando, nel 
primo caso, lo spazio delimitato dalle transenne o palizzate, nel secondo caso, solamente quello 
occupato dai beni mobili anzidetti. 

 
 
 
Art. 26   Criteri  particolari  di  determinazione  del  canone  per  le  occupazioni  realizzate da 
               aziende  erogatrici  di  pubblici  servizi. 
 
 
1. Le occupazioni permanenti realizzate con cavi, condutture, impianti o con qualsiasi altro 

manufatto da aziende erogatrici di pubblici servizi e da quelle esercenti attività strumentali ai 
servizi medesimi, sono assoggettate a canone, in modo forfettario, come di seguito indicato: 
- per le occupazioni del territorio comunale, il canone è commisurato al numero complessivo 

delle relative utenze per la misura unitaria di tariffa,  pari ad euro 0,836 per utenza, 
rivalutato annualmente in base all’indice ISTAT dei prezzi al consumo rilevati al 31 
dicembre dell’anno precedente. 

- L’ammontare complessivo, in ogni caso, del canone annuo dovuto al Comune, non può 
essere inferiore ad euro 516,46. La medesima misura del canone annuo, pari ad euro 516,46 
è dovuta complessivamente per le occupazioni permanenti realizzate con cavi, condutture, 
impianti o con qualsiasi altro manufatto da aziende per l’esercizio di attività strumentali ai 
pubblici servizi.  

 
2. Il numero complessivo delle utenze è quello risultante al  31 dicembre dell’anno precedente. 
 
3. Il canone è versato in un’unica soluzione con le modalità ed i termini di cui all’art. 30 del 

presente Regolamento. 
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TITOLO  V   
AGEVOLAZIONI  ED  ESENZIONI 

 
 
 
 
Art. 27  Agevolazioni 
 

 
1. Per le occupazioni realizzate con installazioni, giochi e divertimenti dello spettacolo viaggiante, 

le superfici sono calcolate in ragione : 
- del 50 %  fino a 100 mq. ; 
- del 10 %  per la parte eccedente i  100 mq. 
Nelle occupazioni di cui sopra non sono computabili le occupazioni realizzate con veicoli 
destinati al ricovero di mezzi e persone, che sono soggette ad un autonomo atto di concessione. 

 
2. Per le occupazioni aventi carattere ricorrente di cui all’art. 4, comma 3 del presente 

Regolamento la tariffa è ridotta del 50%.  
 
3. La superficie delle occupazioni sia permanenti che temporanee eccedente i 1.000 mq.  è 

calcolata in ragione del 10%. 
 
4. Per le occupazioni temporanee, in ragione della loro durata,  sono previste le riduzioni derivanti 

dall’applicazione del coefficiente n. 5 indicato nell’allegato “B” che forma parte integrante di 
questo Regolamento.  
In caso di proroga dell’atto di concessione, il citato coefficiente n. 5 è applicato avendo riguardo 
alla durata complessiva dell’occupazione. 

   
5. All’interno di progetti di recupero e/o valorizzazione di aree urbane, potranno essere previste 

apposite agevolazioni per le occupazioni di suolo pubblico. 
 
 
 
Art. 28  Esenzioni 
 
 
1. Sono esenti dal canone di concessione: 
 

a) le occupazioni direttamente effettuate dallo Stato, dalle Regioni, Province, Comuni e loro 
Consorzi, da Enti religiosi per l’esercizio di culti ammessi nello Stato; 

b) le occupazioni temporanee, realizzate da Enti Pubblici diversi da quelli indicati alla lettera 
a), per iniziative aventi finalità di carattere istituzionale; 

c) le occupazioni realizzate dalle Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale – ONLUS, di 
cui all’art. 10 del Decreto Legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, a condizione che tali 
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organizzazioni risultino iscritte nell’anagrafe unica delle ONLUS istituita presso il Ministero 
delle Finanze, per l’esercizio di attività aventi natura statutaria, non comportanti attività di 
vendita o di somministrazione di beni e servizi; 

d) le tabelle indicative delle stazioni ferroviarie e le tabelle delle fermate e degli orari dei 
servizi pubblici di trasporto, nonché le tabelle che interessano la circolazione stradale, 
purché non contengano indicazioni di pubblicità, ed orologi funzionanti per pubblica utilità, 
sebbene di privata pertinenza, e le aste delle bandiere; 

e) le occupazioni con taxi o con vetture destinate al servizio di trasporto pubblico di linea in 
concessione durante le soste e nei posteggi ad esse assegnati; 

f) le occupazioni con impianti adibiti ai servizi pubblici nei casi in cui ne sia prevista, all’atto 
della concessione o successivamente, la devoluzione gratuita, al Comune al termine della 
concessione medesima; 

g) le occupazioni di aree cimiteriali; 
h) le occupazioni relative alle iniziative promosse ed organizzate dal Comune direttamente o in 

collaborazione con altri Enti, associazioni e/o privati che rivestano caratteristiche di natura 
sociale con il coinvolgimento dell’intera popolazione, che non presentino finalità di lucro o 
di guadagno personale e che non comportino attività di vendita o di somministrazione di 
beni e servizi; 

i) le occupazioni inferiori a 10 mq. effettuate da partiti politici, associazioni politiche ed 
organizzazioni sindacali; 

j) le occupazioni realizzate con rastrelliere, porta-biciclette, lampioncini e simili, striscioni, 
stendardi, bacheche, grate, balconi, bow windows, botole, luminarie; 

k) le occupazioni sovrastanti il suolo pubblico con festoni, addobbi, luminarie e simili, in 
occasione di festività, ricorrenze o celebrazioni; 

l) le occupazioni con passi carrai; 
m) occupazioni da chiunque realizzate per conto dell’Amministrazione comunale per la 

realizzazione di opere pubbliche affidate mediante gli strumenti previsti dalla normativa 
vigente in materia, ovvero per le occupazioni realizzate per conto dell’Amministrazione 
comunale per  l’esecuzione di lavori su immobili di proprietà comunale, sempreché 
l’occupazione sia limitata al tempo ed allo spazio strettamente necessari per l’esecuzione di 
opere; 

n) le occupazioni occasionali con fiori e piante ornamentali effettuate in occasioni di festività, 
ricorrenze o celebrazioni, purché non collocati a delimitazione di spazi di servizio; 

o) le occupazioni del sottosuolo stradale con allacciamenti fognari nonché con innesti o allacci 
a impianti di erogazione di pubblici servizi; 

p) le occupazioni effettuate per il servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti solidi urbani; 
q) le occupazioni effettuate con serbatoi sotterranei per l’impianto e l’esercizio di distributori 

di carburanti; 
r) le occupazioni effettuate da privati con opere volte all’abbattimento delle barriere 

architettoniche; 
s) se non intralciano il traffico, non è richiesta la concessione per occupazioni occasionali di 

durata non superiore a  3 ore ( o “a quella stabilita nei regolamenti di polizia locale”) che 
riguardino piccoli lavori di manutenzione di infissi, pareti o simili, ovvero operazioni di 
trasloco o di manutenzione del verde, e per quelle determinate dalla sosta di veicoli per il 
tempo necessario al carico e allo scarico delle merci. 

t) per sosta di durata inferiore a  2 ore effettuate dagli operatori commerciali su aree pubbliche 
in forma itinerante.  

u) per occupazioni inferiori a mezzo metro quadrato o lineare. 
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TITOLO  VI 

ACCERTAMENTO DELL’ENTRATA,  RISCOSSIONE, 
SANZIONI  E  CONTENZIOSO 

 
 
 
Art. 29  Accertamento 
 
1. L’accertamento dell’entrata, costituita dal canone di concessione, avviene immediatamente 

dopo il procedimento relativo alla concessione dell’occupazione ai sensi dell’art.10. 
 
2. Il Funzionario di cui all’art. 3  del presente Regolamento, responsabile del procedimento di 

liquidazione, accertamento e riscossione del canone di concessione, verifica la ragione del 
credito e la sussistenza dell’idoneo titolo giuridico, individua il debitore, quantifica la somma 
dovuta e, all’occorrenza, fissa la relativa scadenza. 

 
3. In caso di occupazione abusiva, il Funzionario responsabile compie le attività di cui al comma 2 

al fine dell’applicazione delle sanzioni conseguenti all’abuso, nonché le operazioni connesse 
alla liberazione dell’area. 

 
4. In caso di affidamento in concessione del servizio di liquidazione, accertamento e riscossione 

del canone occupazione spazi ed aree pubbliche, le attribuzioni di cui ai commi precedenti 
spettano al concessionario nella persona del legale rappresentante o persona dallo stesso 
delegata. 

 
 
 
Art. 30  Versamento del canone per le occupazioni permanenti. 
 
1. Il canone per le occupazioni permanenti è determinato in ragione dell’anno solare, 

indipendentemente dalla data di inizio o di termine delle stesse, e non è frazionabile. Il relativo 
versamento deve essere effettuato : 
- per il primo anno, all’atto della concessione; 
- per gli eventuali anni successivi, entro il 30 aprile di ciascun anno. 
 

2. Il pagamento del canone deve essere effettuato mediante versamento a mezzo di conto corrente 
postale intestato al Comune di Rivergaro, o presso la Tesoreria Comunale, , o in caso di 
affidamento in concessione del servizio di liquidazione, accertamento e riscossione del canone 
occupazione spazi ed aree pubbliche, alla società concessionaria.. 

 
3. Il canone deve essere corrisposto in un’unica soluzione. E’ ammessa la possibilità del 

versamento in n. 3 rate di uguale importo, scadenti rispettivamente il 30/04 – 31/07 – 31/10  
dell’anno di riferimento del canone, qualora l’importo dovuto sia superiore ad euro 250,00. In 
caso di mancato pagamento anche di una sola rata, il concessionario deve provvedere al 
pagamento di tutto il debito residuo entro 30 (trenta) giorni dalla scadenza della rata non 
adempiuta, a pena di decadenza della concessione. 
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4. Le variazioni nella occupazione in corso d’anno comportanti il rilascio di una nuova 

concessione danno luogo al pagamento del canone relativo, previa compensazione con il canone 
già corrisposto per il medesimo anno in conseguenza della precedente concessione. 

 
 
 
Art. 31  Versamento del canone per le occupazioni temporanee 
 
1. Il canone per le occupazioni temporanee è determinato in ragione dei giorni di occupazione; in 

caso di occupazioni di durata inferiore ad un giorno si applica comunque la tariffa giornaliera. Il 
relativo versamento deve essere effettuato all’atto del rilascio della concessione, in un’unica 
soluzione anticipata per tutto il periodo di durata dell’occupazione con le modalità previste 
nell’art. 30 comma 2. 

 
2. Se trattasi di concessioni per “occupazioni ricorrenti”, rilasciate cioè per periodi ben individuati, 

anche a carattere stagionale, che si ripetono, il versamento può essere effettuato in rate di pari 
importo con le modalità e le scadenze di cui al comma 3 del precedente art. 30 . 

 
3. Il canone dovuto per occupazioni realizzate da operatori commerciali nelle aree destinate a 

mercati settimanali (ambulanti a posto fisso) è corrisposto con le stesse modalità di cui al 
presente articolo. 
Le eventuali assenze per malattia, per ferie o altro non comportano riduzione dell’ammontare 
del canone. 

 
4. Non si effettua il versamento del canone qualora questo sia di ammontare inferiore ad  euro 2,00  
 
 
 
Art. 32  Attività di controllo e riscossione coattiva 
 
1. Il Funzionario responsabile controlla i versamenti effettuati e sulla base degli elementi in suo 

possesso, risultanti dal provvedimento di concessione, provvede alla correzione di eventuali 
errori materiali o di calcolo, dandone immediata comunicazione all’interessato. Nella 
comunicazione sono indicate le modalità e i termini per la regolarizzazione dei versamenti. 

 
2. Il Funzionario responsabile, inoltre, provvede, in caso di omesso pagamento totale o parziale del 

canone, all’invio di appositi solleciti, con invito ad adempiere entro 15 giorni dalla data del 
sollecito medesimo. Decorso inutilmente questo termine, si applicano le sanzioni di cui all’art. 
35. 

 
3. La riscossione delle somme dovute a titolo di canone non pagate alle scadenze stabilite e delle 

relative sanzioni è effettuata coattivamente nelle forme consentite dalle norme vigenti in 
materia. 

 
4. Non si procede alla riscossione coattiva  per le somme inferiori o pari ad € 10,00. 
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5. In caso di affidamento del servizio il procedimento di riscossione coattiva è svolto dal 
concessionario. 

 
6. Le spese per l’espletamento della procedura coattiva sono addebitate e recuperate in capo 

all’occupante debitore.  
 
7. Con le stesse modalità sono recuperate le spese sostenute dal Comune per l’eventuale rimozione 

dei materiali e manufatti e per la rimessa in pristino del suolo in caso di occupazioni ed 
installazioni abusive. 

 
 
 
 
Art. 33  Contenzioso 
 
1. Le controversie riguardanti il procedimento amministrativo della concessione per le occupazioni 

del suolo pubblico, disciplinate dal presente Regolamento, sono riservate alla giurisdizione del 
giudice amministrativo ai sensi dell’art. 5 della legge n. 10344  del 1971. 

 
2. Le controversie concernenti l’applicazione del canone di concessione restano riservate 

all’Autorità giudiziaria ordinaria. 
 
 
 
 
Art. 34  Rimborsi 
 
1. Alla restituzione delle somme erroneamente versate dall’occupante a titolo di canone di 

concessione provvede il Funzionario responsabile del canone.  Il procedimento relativo deve 
essere esaurito entro 90 (novanta) giorni dalla data di presentazione della richiesta di rimborso, 
che l’interessato deve comunque presentare entro  3 (tre) anni dalla data di pagamento o da 
quella in cui è stato definitivamente accertato il diritto al rimborso. 

 
2. Per le occupazioni delle aree destinate dal Comune all’esercizio del commercio su aree 

mercatali, è previsto il rimborso esclusivamente nel caso di utilizzo del posteggio per non più 
del 30 %, o nel caso di contestuale subingresso di un nuovo operatore commerciale che assolva 
al pagamento della quota residua. 

 
3. Si effettua il rimborso del canone solo se di ammontare superiore ad  euro 10,00. 
 
4. Circa i termini di prescrizione e gli eventuali interessi sulle somme da rimborsare, si applicano 

le disposizioni del codice civile concernenti le obbligazioni pecuniarie.  
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Art. 35  Sanzioni 
 
1. Le sottoindicate violazioni alle norme del presente Regolamento sono punite, con l’osservanza 

delle disposizioni di cui al Capo I, Sezioni I e II della Legge 24 novembre 1981, n. 6895, 
applicando le seguenti sanzioni amministrative pecuniarie: 

 omesso pagamento di occupazione abusiva:   importo dal 100% al 200% del canone; 
 omesso pagamento totale o parziale del canone: importo pari al 50% del canone; 
 tardivo pagamento del canone:  importo pari al 20% del canone. 

Sulle somme pagate a titolo di canone si applicano gli interessi del  5% annuo. 
 

2. Le sanzioni di cui al comma precedente non si applicano quando il ritardo nel pagamento del 
canone non sia superiore a 15 giorni, ovvero quando il contribuente effettui il pagamento entro 
il termine di cui all’art. 32, comma 2. 

 
3. Nel caso in cui le violazioni costituiscano anche trasgressioni al Codice della Strada e relativo 

Regolamento, il contravventore dovrà corrispondere oltre alle indennità, sanzioni e interessi 
legali, le sanzioni previste dal Codice della Strada e relativo Regolamento. 

 
 
 
Art. 36 Pubblicità del regolamento. Diritto d’interpello 
 
1. In applicazione delle disposizioni sullo statuto dei diritti del contribuente, di cui alla legge 27 

luglio 2000, n. 2126, ciascun interessato ha diritto, su richiesta, d’avere copia gratuita del 
presente regolamento. 

 
2. Indipendentemente dalle forme di pubblicità previste dalla legge, il Comune ne assicura la 

concreta divulgazione fra i potenziali destinatari. A tal fine, il Funzionario responsabile ne 
diffonderà l’avvenuta approvazione attraverso mezzi di comunicazione di massa e 
l’informazione elettronica. 

 
3. Il Funzionario responsabile è preposto alla risoluzione di tutti i quesiti sull’applicazione del 

presente regolamento, proposti dagli utenti nell’esercizio del diritto d’interpello7. 
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TITOLO  VII 
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

 
 
 
Art. 37  Disposizioni transitorie 
 
1. Le concessioni di spazi ed aree pubbliche a carattere permanente, rilasciate entro il 31 dicembre  

2004, con validità temporale successiva, se non contrastanti con le norme del presente 
Regolamento, si intendono confermate con il semplice pagamento del canone risultante 
dall’applicazione della nuova tariffa. Coloro che non intendessero effettuare il versamento del 
canone in oggetto dovranno dare disdetta della concessione entro il termine di cui all’art. 32, 
comma 2. 

 
2. Rimane salva la facoltà dell’Amministrazione di rinnovare formalmente le concessioni aventi 

scadenza successiva alla data di entrata in vigore del presente Regolamento entro il 31/12/2005 , 
qualora incompatibili con quanto in esso stabilito. 

 
 
 
Art. 38  Disposizioni finali 
 
1. Il presente Regolamento entro in vigore il 1° gennaio 2005. 
 
2. Dal 1 gennaio 2005 è abolita l’applicazione Tassa per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche 

(TOSAP) di cui al capo II del D. Lgs 15 novembre 1993 e successive modificazioni 
 
3. Per quanto non disposto dal presente Regolamento, si applicano le disposizioni di legge e 

regolamentari vigenti. 
 
4. E’ abrogata ogni altra norma regolamentare, emanata dal Comune, contraria o incompatibile con 

quella del presente Regolamento.  
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ALLEGATO  A 
 
 

CLASSIFICAZIONE DELLE STRADE, AREE E SPAZI 
 
 
 
 
I^  Categoria: 
Appartengono alla prima categoria tutte le strade appartenenti ai centri abitati di 

- Rivergaro Capoluogo 
- Niviano. 

 
 
 
II^ Categoria: 
Appartengono alla seconda categoria tutte le strade delle restanti zone del territorio comunale. 
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ALLEGATO  B 
 
 

COEFFICIENTI PER LA DETERMINAZIONE DEL CANONE 
 
 
 
 
 
1. Categoria di importanza delle strade, aree e spazi 

a) aree appartenenti alla  I^ categoria      1,00 
b) aree appartenenti alla II^ categoria     0,75 

 
 
2. Valore economico delle disponibilità dell’area 

a) mercato del venerdì di Rivergaro      1,10 
b) fiera di Sant’Antonino       1,50 
c) mercatino dell’usato e piccolo antiquariato    1,10 

 
 
3. Sacrificio imposto alla collettività e modalità di occupazione 

a) Occupazione con allocazione stabile di strutture e impianti fissi  1,10 
b) Occupazione senza allocazione stabile di strutture e impianti fissi 1,00 
c) Occupazioni sovrastanti il suolo      0,40 
d) Occupazioni sottostanti il suolo      0,40 
 
 

4. Natura dell’attività 
a) Industriali, artigianali, commerciali, professionali e di servizi  1,10 
b) Venditori ambulanti, pubblici esercizi e produttori agricoli che  

vendono il loro prodotto       0,30 
c) Manifestazioni politiche,culturali, ricreative, sportive, 

festeggiamenti        0,20 
d) Spettacoli viaggianti e installazione giochi    0,20 
e) Edilizia         0,50 
f) Distributori di carburante       0,60 

 
5. Durata dell’occupazione 

a) Da 1 a 10 giorni        1,00 
b) Da 10 a 20 giorni        0,50 
c) Da 21 a 30 giorni        0,30 
d) Da 31 a 60 giorni        0,20 
e) Oltre 60 giorni        0,10  
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1 D.Lgs. 30-4-1992 n. 285 - Nuovo codice della strada  
Art. 228 -  Regolamentazione dei diritti dovuti dagli interessati per l'attuazione delle prescrizioni contenute nelle 
norme del presente codice. 
1. Con il regolamento sono adeguati e aggiornati gli importi previsti nella tabella 3 allegata alla legge 1 dicembre 1986, 
n. 870, relativi alle tariffe per le applicazioni in materia di motorizzazione di competenza degli uffici del Dipartimento 
per i trasporti terrestri.  
2. La destinazione degli importi prevista dall'art. 16 della L. 1 dicembre 1986, n. 870 è integrata dalla seguente lettera: 
d) fino al 10 per cento, per le spese relative al procedimento centralizzato di conferma di validità della patente di guida 
di cui all'art. 126. Rimane identica la destinazione degli importi prevista dall'art. 19 della medesima legge. Con il 
regolamento di cui al comma 1 potranno essere, altresì, aggiornati i limiti di destinazione degli importi medesimi alle 
singole voci contemplate nei richiamati articoli 16 e 19.  
3. Gli importi relativi ai diritti per le operazioni tecniche e tecnico-amministrative di competenza del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti sono destinati alle seguenti spese:  
a) per l'acquisto delle attrezzature tecniche necessarie per i servizi del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
nonché per il funzionamento e la manutenzione delle attrezzature stesse;  
b) per la effettuazione di corsi di qualificazione e aggiornamento o di specializzazione post-laurea del personale del 
suindicato dicastero, in merito all'applicazione del presente codice, nonché per la partecipazione del personale stesso ai 
corsi anzidetti;  
c) per le diverse operazioni riguardanti gare, collaudi, omologazioni, sopralluoghi, fornitura e provvista di materiali e 
stampati vari, necessari per l'espletamento di tutti i servizi di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, magazzinaggio, distribuzione e spedizione dei materiali e stampati suddetti;  
d) per la formazione e l'aggiornamento periodico dell'archivio nazionale delle strade e dei censimenti di traffico di cui 
all'art. 226.  
4. Il Ministro dell'economia e delle finanze  è autorizzato ad adottare, con propri decreti, le necessarie variazioni di 
bilancio, accreditando gli importi versati nei capitoli del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.  
5. Con il regolamento sono stabilite le tabelle degli importi relativi ai diritti per le operazioni tecniche e tecnico-
amministrative, nonché per gli oneri di concessione, autorizzazione, licenze e permessi, dovuti agli enti proprietari delle 
strade, salvo quanto stabilito per i concessionari di strade nelle convenzioni di concessione.  
6. Gli importi di cui al comma 5 sono destinati alle seguenti spese:  
a) per l'acquisto delle attrezzature tecniche necessarie per i servizi, nonché per il funzionamento e la manutenzione delle 
attrezzature stesse;  
b) per la effettuazione di corsi di qualificazione e aggiornamento del personale o di specializzazione post-laurea, in 
merito all'applicazione del presente codice, nonché per la partecipazione del personale stesso ai corsi anzidetti;  
c) per la formazione e l'aggiornamento periodico dell'archivio nazionale delle strade di propria competenza e dei 
censimenti della circolazione.  
 
2 D.P.R. 16-12-1992 n. 495 - Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada. Pubblicato  
Art. 405. (Art. 228 Cod. Str.) Regolamentazione dei diritti dovuti dagli interessati per le operazioni tecnico-
amministrative di competenza del Ministero dei lavori pubblici, e per gli oneri di concessione, autorizzazione, 
licenze e permessi di competenza degli enti proprietari di strade.  
1. Gli importi dei diritti per le operazioni tecniche e tecniche amministrative di competenza del Ministero dei lavori 
pubblici sono fissati nella tabella VII.1 che fa parte integrante del presente regolamento. Essi si applicano a partire 
dall'entrata in vigore del codice e devono essere versati dagli interessati all'atto della presentazione della domanda per 
nulla osta, approvazioni, omologazioni ed autorizzazioni previste dal codice, su apposito conto corrente intestato al 
Ministero dei lavori pubblici - Ispettorato generale per la circolazione e la sicurezza stradale.  
2. Gli importi dei diritti dovuti dagli interessati per ottenere il rilascio o il rinnovo di concessioni, autorizzazioni, licenze 
e permessi da parte degli enti proprietari delle strade, fermo restando il pagamento dei relativi canoni, o degli 
indennizzi, sono fissati dagli enti stessi, i quali sono tenuti a darne comunicazione ogni anno al Ministero dei lavori 
pubblici - Ispettorato generale per la circolazione e la sicurezza stradale.  
3. Gli importi di cui ai commi 1 e 2 sono aggiornati ogni due anni in misura pari all'intera variazione, accertata 
dall'ISTAT, dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati (media nazionale) verificatasi nei 
due anni precedenti. All'uopo, entro il 1 dicembre di ogni biennio, il Ministro dei lavori pubblici fissa, per quanto di 
competenza, i nuovi importi che si applicano dal 1 gennaio dell'anno successivo con arrotondamento alle mille lire 
superiori se le ultime tre cifre superano le cinquecento lire ed a quelle inferiori nel caso contrario.  
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4. Le voci 2, 4 e 6 di cui alla tabella 3 allegata alla legge 1 dicembre 1986, n. 870 e successive modificazioni sono 
aggiornate come segue:  
2) - Duplicati, certificazioni, ecc., inerenti ai veicoli, ai componenti e alle entità tecniche degli stessi, ai contenitori e 
casse mobili. Duplicati, certificazioni, ecc., inerenti agli imballaggi, ai grandi imballaggi per trasporto alla rinfusa 
(GIR), ai recipienti, alle cisterne, ai contenitori e casse mobili comunque destinati al trasporto di merci pericolose con 
esclusione di quelle appartenenti alla classe 2 dell'ADR. Duplicati, certificazioni, ecc., inerenti ai conducenti.  
4) - Visite e prove speciali di veicoli, costruiti in unico esemplare o che presentino particolari caratteristiche, secondo 
quanto stabilito dalla Direzione generale della M.C.T.C. Visite e prove speciali di componenti, di entità tecniche, di 
contenitori e casse mobili. Visite e prove di imballaggi, di grandi imballaggi per il trasporto alla rinfusa (GIR), di 
recipienti e di cisterne, di contenitori e casse mobili, comunque destinati al trasporto di merci pericolose con esclusione 
di quelle appartenenti alla classe 2 dell'ADR. Visite e prove per modifica delle caratteristiche o dell'elenco delle merci 
pericolose ammesse al trasporto con imballaggi, grandi imballaggi, recipienti, cisterne, contenitori e casse mobili e 
accertamenti periodici e straordinari sugli stessi. Visite e prove per il rilascio o il rinnovo del certificato di conformità 
ADR ai veicoli.  
6) - Omologazione di componenti, di entità tecniche, di contenitori e di casse mobili. Omologazioni od approvazioni per 
serie di imballaggi, grandi imballaggi per il trasporto alla rinfusa (GIR), di recipienti, di cisterne, di contenitori e casse 
mobili, comunque destinati al trasporto di merci pericolose con esclusione di quelle appartenenti alla classe 2 dell'ADR.  
5. Gli importi di cui all'articolo 16, lettera a), della legge 1 dicembre 1986, n. 870 sono gestiti dall'organismo di cui 
all'articolo 6 della legge 16 febbraio 1967, n. 14. 
 
3 Decreto Legislativo 15.12.1997, n. 446 
Art. 52 - Potestà regolamentare generale delle province e dei comuni 
    1. Le province ed i comuni  possono  disciplinare  con  regolamento  le proprie  entrate,  anche  tributarie,  salvo  per   
quanto   attiene   allaindividuazione e definizione delle  fattispecie  imponibili,  dei  soggetti passivi e della aliquota 
massima dei singoli tributi,  nel  rispetto  delle esigenze di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti. Per  
quantonon regolamentato si applicano le disposizioni di legge vigenti. 
    2. I regolamenti sono approvati con deliberazione del  comune  e  della provincia  non  oltre  il  termine  di   
approvazione   del   bilancio   di previsione  e  non  hanno  effetto  prima  del  1°  gennaio   dell'anno successivo.  I  
regolamenti  sulle  entrate  tributarie  sono   comunicati, unitamente alla relativa delibera comunale o provinciale al 
Ministero delle finanze, entro trenta giorni dalla data in cui sono  divenuti  esecutivi  e sono resi pubblici  mediante  
avviso   nella  Gazzetta  Ufficiale.  Con decreto  dei Ministeri delle finanze e della  giustizia  è  definito  il modello al 
quale i comuni devono attenersi per la  trasmissione,  anche  in via telematica, dei dati occorrenti alla pubblicazione, per 
estratto, nella Gazzetta Ufficiale dei regolamenti sulle entrate tributarie, nonché di ogni altra deliberazione  concernente  
le  variazioni  delle  aliquote  e  delle tariffe di tributi. 
    3. Nelle province autonome di Trento  e  Bolzano,  i  regolamenti  sono adottati in conformità alle disposizioni dello  
statuto  e  delle  relative norme di attuazione. 
    4. Il Ministero delle finanze può impugnare i regolamenti sulle entrate tributarie  per  vizi  di  legittimità  avanti  gli  
organi  di   giustizia amministrativa. 
    5.  I  regolamenti,  per  quanto  attiene   all'accertamento   e   alla riscossione dei tributi e delle altre entrate, sono 
informati  ai  seguenti criteri: 
       a) l'accertamento dei tributi può essere effettuato dall'ente locale anche nelle forme associate previste negli articoli 
24, 25, 26 e  28  della legge 8 giugno 1990, n. 142; 
       b) qualora sia deliberato di affidare a terzi, anche disgiuntamente, la liquidazione, l'accertamento e la riscossione 
dei tributi e di tutte  le altre entrate, le relative attività sono affidate: 1) mediante  convenzione alle aziende speciali di 
cui all'articolo 22, comma 3,  lettera  c),  della legge 8 giugno 1990, n. 142, è  [recte:  e,  n.d.r.],  nel  rispetto  delle 
procedure vigenti in materia di  affidamento  della  gestione  dei  servizi pubblici locali, alle società per azioni  o  a  
responsabilità  limitata  a prevalente capitale pubblico locale, previste dall'articolo  22,  comma  3, lettera e), della citata 
legge n. 142 del 1990, i cui  soci  privati  siano prescelti tra i soggetti iscritti all'albo di cui  all'articolo  53  oppure siano 
già costituite prima della data di entrata  in  vigore  del  decreto, concernente l'albo dei soggetti privati abilitati ad 
effettuare attività di liquidazione, accertamento e riscossione dei tributi, di cui al comma 3 del medesimo articolo 53; 2) 
nel rispetto delle procedure vigenti in materia di affidamento della gestione dei servizi pubblici locali, alle società miste, 
per la gestione presso altri comuni, ai concessionari di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, 
n.  43,  a  prescindere  dagli ambiti territoriali  per  i  quali  sono  titolari  della  concessione  del servizio nazionale di 
riscossione, ai soggetti iscritti nell'albo di cui al predetto articolo 53; 
       c)  l'affidamento  di  cui  alla  precedente  lettera  b)  non  deve comportare oneri aggiuntivi per il contribuente; 
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       d) il visto di esecutività sui ruoli per la riscossione dei  tributi e delle altre entrate è apposto, in ogni caso,  dal  
funzionario  designato quale responsabile della relativa gestione. 
    6. La riscossione  coattiva  dei  tributi  e  delle  altre  entrate  di spettanza delle province e dei comuni viene effettuata 
con la procedura  di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973,  n.  602, 
se affidata ai concessionari del servizio di riscossione di cui al  decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 
1988, n. 43, ovvero  con  quella indicata dal regio decreto 14 aprile 1910, n. 639,  se  svolta  in  proprio dall'ente locale 
o affidata agli altri soggetti menzionati alla lettera  b) del comma 4. 
    [7. abrogato.]  
 
Art. 63 - Canone per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche 
    1. I comuni e le province possono, con  regolamento  adottato  a  norma dell'articolo 52, escludere l'applicazione, nel 
proprio  territorio,  della  tassa per occupazione di spazi ed aree pubbliche, di cui  al  capo  II del decreto legislativo 15 
novembre 1993,  n.  507.  I  comuni  e  le  province possono, con regolamento adottato a norma dell'articolo 52,  
prevedere  che l'occupazione, sia permanente che temporanea, di strade,  aree  e  relativi spazi  soprastanti  e  sottostanti  
appartenenti  al  proprio   demanio   o patrimonio indisponibile,  comprese  le  aree  destinate  a  mercati  anche 
attrezzati, sia assoggettata, in sostituzione della tassa per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche, al pagamento di un 
canone da parte del titolare della concessione, determinato nel medesimo atto di concessione in  base  a tariffa.  Il  
pagamento  del  canone  può   essere   anche   previsto   per l'occupazione di aree private soggette  a  servitù  di  
pubblico  passaggio costituita  nei  modi  di  legge.  Agli  effetti  del  presente  comma   si comprendono nelle aree 
comunali i tratti di strada situati  all'interno  di centri  abitati   con   popolazione   superiore   a   diecimila   abitanti, 
individuabili a norma dell'articolo 2, comma 7, del decreto legislativo  30 aprile 1992, n. 285. 
    2. Il regolamento è informato ai seguenti criteri:  
       a) previsione delle procedure per  il  rilascio,  il  rinnovo  e  la revoca degli atti di concessione; 
       b) classificazione in categorie di importanza delle strade,  aree  e spazi pubblici; 
       c) indicazione analitica della tariffa determinata sulla base  della classificazione  di  cui  alla  lett.  b),  dell'entità   
dell'occupazione, espressa  in  metri  quadrati  o  lineari,  del  valore   economico   della disponibilità dell'area nonché 
del sacrificio  imposto  alla  collettività, con previsione  di  coefficienti  moltiplicatori  per  specifiche  attività esercitate 
dai titolari delle concessioni anche in relazione alle  modalità dell'occupazione; 
       d) indicazione delle modalità e termini di pagamento del canone; 
       e) previsione di speciali agevolazioni per occupazioni  ritenute  di particolare  interesse  pubblico  e,  in  particolare,  
per  quelle  aventi finalità politiche ed istituzionali; 
          f) previsione per le occupazioni permanenti, realizzate con cavi, condutture,  impianti  o  con  qualsiasi  altro  
manufatto  da  aziende  di erogazione dei pubblici servizi e da quelle esercenti attività  strumentali ai servizi medesimi, 
di un canone determinato forfetariamente come segue: 
          1) per  le  occupazioni  del  territorio  comunale  il  canone  è commisurato al numero complessivo  delle  relative  
utenze  per  la  misura unitaria di tariffa riferita alle sottoindicate classi di comuni: 
          I) fino a 20.000 abitanti, lire 1.500 per utenza; 
          II) oltre 20.000 abitanti, lire 1.250 per utenza; 
          2) per le occupazioni del territorio  provinciale,  il  canone  è determinato  nella  misura  del  20  per  cento   
dell'importo   risultante dall'applicazione della misura unitaria di tariffa di cui al numero 1), per il numero  complessivo  
delle  utenze  presenti  nei  comuni  compresi  nel medesimo ambito territoriale; 
          3) in ogni caso  l'ammontare  complessivo  dei  canoni  dovuti  a ciascun comune o provincia non può essere 
inferiore a  lire  1.000.000.  La medesima  misura  di  canone  annuo  è  dovuta  complessivamente   per   le occupazioni 
permanenti  di  cui  alla  presente  lettera  effettuate  dalle aziende esercenti attività strumentali ai pubblici servizi; 
          4) gli importi di cui al numero 1) sono rivalutati annualmente in base all'indice ISTAT  dei  prezzi  al  consumo  
rilevati  al  31  dicembre dell'anno precedente; 
          5) il numero complessivo delle utenze è quello risultante  al  31 dicembre dell'anno precedente. Il canone è 
versato  in  un'unica  soluzione entro il 30 aprile di ciascun anno. Il versamento è effettuato a  mezzo  di conto corrente 
postale intestato al comune o alla provincia recante,  quale causale, l'indicazione del  presente  articolo.  I  comuni  e  le  
province possono prevedere termini e modalità diversi da quelli  predetti  inviando, nel mese di gennaio di ciascun 
anno, apposita comunicazione alle aziende di erogazione di pubblici  servizi,  fissando  i  termini  per  i  conseguenti 
adempimenti in non meno di novanta giorni dalla  data  di  ricezione  della comunicazione; 
       g) applicazione alle occupazioni abusive  di  un'indennità  pari  al canone  maggiorato  fino  al  50  per  cento,  
considerando  permanenti  le occupazioni abusive  realizzate  con  impianti  o  manufatti  di  carattere stabile, mentre le 
occupazioni abusive temporanee si  presumono  effettuate dal trentesimo giorno antecedente la  data  del  verbale  di  
accertamento, redatto da competente pubblico ufficiale; 
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       g-bis)  previsione  delle  sanzioni  amministrative  pecuniarie   di importo non inferiore all'ammontare della somma 
di cui alla lettera g),  né superiore  al  doppio  della  stessa,  ferme  restando   quelle   stabilite dall'articolo 20, commi 4 
e 5, del  decreto  legislativo  30  aprile  1992, n. 285. 
    3. Il canone è determinato sulla base della tariffa di cui al comma  2, con riferimento alla durata dell'occupazione e  
può  essere  maggiorato  di eventuali  effettivi  e  comprovati  oneri  di  manutenzione  in   concreto derivanti 
dall'occupazione del suolo e del sottosuolo,  che  non  siano,  a qualsiasi  titolo,  già  posti  a  carico  delle  aziende  che  
eseguono  i lavori. Per la determinazione della tassa prevista al comma 1  relativa alle occupazioni di cui alla lettera f)  
del  comma  2,  si  applicano  gli stessi criteri ivi previsti per la determinazione  forfetaria  del  canone. 
Dalla misura complessiva del canone ovvero della tassa prevista al comma  1 va detratto l'importo di altri canoni 
previsti da  disposizioni  di  legge, riscossi dal comune e dalla provincia per la  medesima  occupazione,  fatti salvi 
quelli connessi a prestazioni di servizi. 
 
4 L. 6-12-1971 n. 1034 
Istituzione dei tribunali amministrativi regionali. 
Art. 5  
 Sono devoluti alla competenza dei tribunali amministrativi regionali i ricorsi contro atti e provvedimenti relativi a 
rapporti di concessione di beni pubblici. Si applicano, ai fini dell'individuazione del tribunale competente, il secondo e 
il terzo comma dell'articolo 3.  
Resta salva la giurisdizione dell'autorità giudiziaria ordinaria per le controversie concernenti indennità, canoni ed altri 
corrispettivi e quelle dei tribunali delle acque pubbliche e del tribunale superiore delle acque pubbliche, nelle materie 
indicate negli articoli 140-144 del testo unico 11 dicembre 1933, n. 1775. 
 
5 L. 24 novembre 1981, n. 689 - Modifiche al sistema penale 
CAPO I - Le sanzioni amministrative 
Sezione I - Principi generali  
Art. 1 - Principio di legalità 
    Nessuno  può  essere  assoggettato  a sanzioni amministrative se non in forza  di una legge che sia entrata in vigore 
prima della commissione della violazione. 
    Le  leggi  che  prevedono sanzioni amministrative si applicano soltanto nei casi e per i tempi in esse considerati. 
Art. 2  - Capacità di intendere e di volere 
    Non  può  essere assoggettato a sanzione amministrativa chi, al momento in  cui  ha  commesso  il  fatto,  non aveva 
compiuto i diciotto anni o non aveva,  in  base  ai  criteri  indicati  nel  codice penale, la capacità di intendere  e  di 
volere, salvo che lo stato di incapacità non derivi da sua colpa o sia stato da lui preordinato. 
    Fuori  dei  casi previsti dall'ultima parte del precedente comma, della violazione  risponde  chi era tenuto alla 
sorveglianza dell'incapace, salvo che provi di non aver potuto impedire il fatto. 
Art. 3 - Elemento soggettivo 
    Nelle violazioni cui è applicabile una sanzione amministrativa ciascuno è  responsabile  della propria azione od 
omissione, cosciente e volontaria, sia essa dolosa o colposa. 
    Nel caso in cui la violazione è commessa per errore sul fatto, l'agente non è responsabile quando l'errore non è 
determinato da sua colpa. 
Art. 4 - Cause di esclusione della responsabilità 
    Non  risponde  delle violazioni amministrative chi ha commesso il fatto nell'adempimento  di  un  dovere  o 
nell'esercizio di una facoltà legittima ovvero in stato di necessità o di legittima difesa. 
    Se  la  violazione  è  commessa  per ordine dell'autorità, della stessa risponde il pubblico ufficiale che ha dato 
l'ordine. 
     I  comuni,  le  province,  le  comunità  montane e i loro consorzi, le istituzioni  pubbliche  di  assistenza  e  
beneficenza (IPAB), gli enti non commerciali  senza scopo di lucro che svolgono attività socio-assistenziale e  le  
istituzioni sanitarie operanti nel Servizio sanitario nazionale ed i loro  amministratori  non rispondono delle sanzioni 
amministrative e civili che  riguardano l'assunzione di lavoratori, le assicurazioni obbligatorie e gli  ulteriori  
adempimenti,  relativi  a  prestazioni lavorative stipulate nella  forma  del  contratto  d'opera  e  successivamente 
riconosciute come rapporti  di  lavoro subordinato, purché esaurite alla data del 31 dicembre 1997. 
Art. 5 - Concorso di persone 
    Quando   più  persone  concorrono  in  una  violazione  amministrativa, ciascuna  di esse soggiace alla sanzione per 
questa disposta, salvo che sia diversamente stabilito dalla legge.Art. 6. 
Art. 6 - Solidarietà 
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    Il  proprietario  della  cosa  che servi o fu destinata a commettere la violazione o, in sua vece, l'usufruttuario o, se 
trattasi di bene immobile, il titolare di un diritto personale di godimento, è obbligato in solido con l'autore  della 
violazione al pagamento della somma da questo dovuta se non prova che la cosa è stata utilizzata contro la sua volontà. 
    Se  la violazione è commessa da persona capace di intendere e di volere ma   soggetta   all'altrui  autorità,  direzione  
o  vigilanza,  la persona rivestita  dell'autorità  o  incaricata della direzione o della vigilanza è obbligata  in solido con 
l'autore della violazione al pagamento della somma da questo dovuta, salvo che provi di non aver potuto impedire il 
fatto. 
    Se  la violazione è commessa dal rappresentante o dal dipendente di una persona  giuridica o di un ente privo di 
personalità giuridica o, comunque, di  un imprenditore, nell'esercizio delle proprie funzioni o incombenze, la persona  
giuridica  o  l'ente  o  l'imprenditore  è obbligato in solido con l'autore della violazione al pagamento della somma da 
questo dovuta. 
    Nei  casi  previsti  dai  commi  precedenti chi ha pagato ha diritto di regresso per l'intero nei confronti dell'autore 
della violazione. 
Art. 7 - Non trasmissibilità dell'obbligazione 
    L'obbligazione  di  pagare  la  somma  dovuta  per la violazione non si trasmette agli eredi. 
Art. 8 - Più violazioni di disposizioni che prevedono sanzioni amministrative 
    Salvo  che sia diversamente stabilito dalla legge, chi con un'azione od omissione  viola diverse disposizioni che 
prevedono sanzioni amministrative o commette più violazioni della stessa disposizione, soggiace alla sanzione prevista 
per la violazione più grave, aumentata sino al triplo. 
    Alla  stessa  sanzione prevista dal precedente comma soggiace anche chi con  più  azioni  od  omissioni,  esecutive di 
un medesimo disegno posto in essere  in  violazione  di  norme che stabiliscono sanzioni amministrative, commette,  
anche in tempi diversi, più violazioni della stessa o di diverse norme di legge in materia di previdenza ed assistenza 
obbligatorie. 
    La  disposizione  di  cui  al  precedente  comma  si applica anche alle violazioni  commesse  anteriormente  all'entrata  
in  vigore della legge di conversione del decreto-legge 2 dicembre 1985, n. 688, per le quali non sia già intervenuta 
sentenza passata in giudicato. 
Art. 8-bis - Reiterazione delle violazioni 
    Salvo  quanto  previsto  da  speciali  disposizioni  di  legge,  si  ha reiterazione quando, nei cinque anni successivi  
alla  commissione  di  una violazione amministrativa, accertata con provvedimento esecutivo, lo stesso soggetto  
commette  un'altra  violazione  della  stessa   indole.   Si   ha reiterazione anche quando più violazioni della stessa indole  
commesse  nel quinquennio sono accertate con unico provvedimento esecutivo. 
    Si  considerano  della  stessa  indole  le  violazioni  della  medesima disposizione e quelle di disposizioni diverse che, 
per la natura dei  fatti che le costituiscono o per  le  modalità  della  condotta,  presentano  una sostanziale omogeneità o 
caratteri fondamentali comuni. 
    La reiterazione è specifica se è violata la medesima disposizione.  
    Le violazioni amministrative successive alla prima non sono  valutate, ai fini della reiterazione, quando sono 
commesse  in  tempi  ravvicinati  e riconducibili ad una programmazione unitaria. 
    La reiterazione  determina  gli  effetti  che  la  legge  espressamente stabilisce. Essa non opera nel caso di pagamento 
in misura ridotta. 
     Gli effetti conseguenti alla reiterazione possono essere sospesi  fino a  quando  il  provvedimento  che  accerta  la  
violazione  precedentemente commessa sia divenuto definitivo. La sospensione è  disposta  dall'autorità amministrativa 
competente, o in caso di  opposizione  dal  giudice,  quando possa derivare grave danno. 
    Gli effetti della reiterazione cessano di diritto, in ogni caso, se  il provvedimento che accerta la precedente violazione 
è annullato.  
Art. 9 - Principio di specialità 
    Quando uno stesso fatto è punito da una disposizione penale  e  da  una disposizione  che  prevede  una  sanzione  
amministrativa,  ovvero  da  una pluralità di disposizioni che prevedono sanzioni amministrative, si applica la 
disposizione speciale. 
    Tuttavia quando uno stesso fatto è punito da una disposizione penale  e da una disposizione regionale o delle 
province  autonome  di  Trento  e  di Bolzano che preveda una sanzione amministrativa, si applica in ogni caso la 
disposizione  penale,  salvo  che  quest'ultima  sia  applicabile  solo  in mancanza di altre disposizioni penali. 
     Ai fatti puniti dagli articoli 5, 6 e 12 della legge 30  aprile  1962, n. 283, e successive modificazioni ed integrazioni, 
si  applicano  soltanto le disposizioni penali,  anche  quando  i  fatti  stessi  sono  puniti  con sanzioni amministrative 
previste da disposizioni  speciali  in  materia  di produzione, commercio e igiene degli alimenti e delle bevande.  
Art. 10 - Sanzione amministrativa pecuniaria e rapporto tra limite  minimo  e  limite massimo 
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    La sanzione amministrativa pecuniaria consiste  nel  pagamento  di  una somma non inferiore a lire dodicimila  e  non  
superiore  a  lire  venti milioni. Le sanzioni proporzionali non hanno limite massimo. 
    Fuori dei casi espressamente stabiliti dalla legge, il  limite  massimo della sanzione amministrativa pecuniaria non 
può, per ciascuna  violazione, superare il decuplo del minimo. 
Art. 11 - Criteri per l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie  
    Nella  determinazione  della sanzione amministrativa pecuniaria fissata dalla  legge  tra un limite minimo ed un limite 
massimo e nell'applicazione delle  sanzioni  accessorie  facoltative, si ha riguardo alla gravità della violazione, all'opera 
svolta dall'agente per la eliminazione o attenuazione delle  conseguenze della violazione, nonché alla personalità dello 
stesso e alle sue condizioni economiche. 
Art. 12 - Ambito di applicazione 
    Le  disposizioni  di  questo Capo si osservano, in quanto applicabili e salvo  che  non  sia diversamente stabilito, per 
tutte le violazioni per le quali  è  prevista la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro,  anche 
quando questa sanzione non è prevista in sostituzione di una sanzione penale. Non si applicano alle violazioni 
disciplinari.  
Sezione II - Applicazione 
Art. 13 - Atti di accertamento 
    Gli  organi addetti al controllo sull'osservanza delle disposizioni per la  cui  violazione  è prevista la sanzione 
amministrativa del pagamento di una  somma  di  denaro  possono,  per  l'accertamento  delle  violazioni di rispettiva  
competenza,  assumere  informazioni  e procedere a ispezioni di cose  e  di  luoghi  diversi  dalla  privata dimora, a 
rilievi segnaletici,  descrittivi e fotografici e ad ogni altra operazione tecnica. 
    Possono altresì procedere al sequestro cautelare delle cose che possono formare oggetto di confisca amministrativa, 
nei modi e con i limiti con cui il   codice   di   procedura  penale  consente  il  sequestro  alla polizia giudiziaria. 
    É sempre disposto il sequestro del veicolo a motore o del natante posto in circolazione senza essere coperto dalla 
assicurazione obbligatoria e del veicolo  posto in circolazione senza che per lo stesso sia stato rilasciato il documento di 
circolazione. 
    All'accertamento delle violazioni punite con la sanzione amministrativa del  pagamento di una somma di denaro 
possono procedere anche gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria, i quali, oltre che esercitare i poteri indicati  nei 
precedenti commi, possono procedere, quando non sia possibile acquisire  altrimenti  gli  elementi  di  prova,  a 
perquisizioni in luoghi diversi  dalla  privata  dimora, previa autorizzazione motivata del pretore del  luogo  ove  le  
perquisizioni  stesse  dovranno  essere effettuate. Si applicano  le  disposizioni  del  primo  comma  dell'art. 333 e del 
primo e secondo comma dell'art. 334 del codice di procedura penale. 
    É  fatto  salvo  l'esercizio  degli  specifici  poteri  di accertamento previsti dalle leggi vigenti. 
Art. 14 - Contestazione e notificazione  
    La    violazione,    quando   è   possibile,   deve   essere contestata immediatamente  tanto al trasgressore quanto alla 
persona che sia obbligata in solido al pagamento della somma dovuta per la violazione stessa. 
    Se  non  è  avvenuta  la contestazione immediata per tutte o per alcune delle  persone  indicate nel comma precedente, 
gli estremi della violazione debbono  essere  notificati agli interessati residenti nel territorio della Repubblica  entro  il  
termine  di  novanta  giorni  e  a  quelli residenti all'estero entro il termine di trecentosessanta giorni dall'accertamento. 
    Quando  gli  atti  relativi alla violazione sono trasmessi all'autorità competente con provvedimento dell'autorità 
giudiziaria, i termini di cui al comma precedente decorrono dalla data della ricezione. 
    Per  la  forma  della  contestazione immediata o della notificazione si applicano  le  disposizioni  previste  dalle leggi 
vigenti. In ogni caso la notificazione può essere effettuata, con le modalità previste dal codice di procedura  civile,  
anche  da  un  funzionario  dell'amministrazione che ha accertato la violazione. 
    Per  i  residenti  all'estero,  qualora  la  residenza,  la dimora o il domicilio  non  siano noti, la notifica non è 
obbligatoria e resta salva la facoltà  del  pagamento  in  misura  ridotta sino alla scadenza del termine previsto nel 
secondo comma dell'art. 22 per il giudizio di opposizione. 
    L'obbligazione  di pagare la somma dovuta per la violazione si estingue per  la  persona  nei  cui  confronti  è  stata 
omessa la notificazione nel termine prescritto. 
Art. 15 - Accertamenti mediante analisi di campioni 
    Se   per  l'accertamento  della  violazione  sono  compiute  analisi di campioni,  il  dirigente del laboratorio deve 
comunicare all'interessato, a mezzo   di   lettera   raccomandata   con  avviso  di  ricevimento, l'esito dell'analisi. 
    L'interessato   può   chiedere   la   revisione   dell'analisi   con la partecipazione  di un proprio consulente tecnico. La 
richiesta è presentata con  istanza  scritta all'organo che ha prelevato i campioni da analizzare, nel  termine  di quindici 
giorni dalla comunicazione dell'esito della prima analisi, che deve essere allegata all'istanza medesima. 
    Delle   operazioni   di  revisione  dell'analisi  è  data comunicazione all'interessato almeno dieci giorni prima del loro 
inizio. 
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    I    risultati    della    revisione    dell'analisi    sono comunicati all'interessato  a mezzo di lettera raccomandata con 
avviso di ricevimento, a   cura  del  dirigente  del  laboratorio  che  ha  eseguito  la revisione dell'analisi. 
    Le  comunicazioni  di  cui  al primo e al quarto comma equivalgono alla contestazione  di  cui  al  primo  comma  
dell'art. 14 ed il termine per il pagamento  in misura ridotta di cui all'art. 16 decorre dalla comunicazione dell'esito  della  
prima  analisi  o,  quando  è stata chiesta la revisione dell'analisi, dalla comunicazione dell'esito della stessa. 
    Ove non sia possibile effettuare la comunicazione all'interessato nelle forme  di  cui  al  primo  e  al quarto comma, si 
applicano le disposizioni dell'art. 14. 
    Con  il  decreto  o  con  la legge regionale indicati nell'ultimo comma dell'art.  17 sarà altresì fissata la somma di 
denaro che il richiedente la revisione dell'analisi è tenuto a versare e potranno essere indicati, anche a  modifica  delle  
vigenti  disposizioni di legge, gli istituti incaricati della stessa analisi. 
Art. 16 - Pagamento in misura ridotta  
    É  ammesso  il pagamento di una somma in misura ridotta pari alla terza parte  del massimo della sanzione prevista 
per la violazione commessa o, se più  favorevole  e qualora sia stabilito il minimo della sanzione edittale, pari al doppio 
del relativo importo, oltre alle spese del procedimento, entro  il  termine  di  sessanta giorni dalla contestazione 
immediata o, se questa   non   vi   è   stata,   dalla  notificazione  degli  estremi della violazione. 
    Nei casi di violazione del T.U. delle norme sulla circolazione stradale e   dei  regolamenti  comunali  e  provinciali  
continuano  ad  applicarsi, rispettivamente,  l'art.  138 del T.U. approvato con D.P.R. 15 giugno 1959, n.  393, con le 
modifiche apportate dall'art. 11 della L. 14 febbraio 1974, n.  62,  e l'art. 107 del T.U. delle leggi comunali e provinciali 
approvato con R.D. 3 marzo 1934, n. 383. 
    Il pagamento in misura ridotta è ammesso anche nei casi in cui le norme antecedenti  all'entrata  in  vigore  della 
presente legge non consentivano l'oblazione. 
Art. 17 - Obbligo del rapporto 
    Qualora  non  sia  stato  effettuato il pagamento in misura ridotta, il funzionario  o  l'agente  che ha accertato la 
violazione, salvo che ricorra l'ipotesi  prevista  nell'art.  24,  deve presentare rapporto, con la prova delle  eseguite  
contestazioni  o notificazioni, all'ufficio periferico cui sono  demandati  attribuzioni  e compiti del Ministero nella cui 
competenza rientra la materia alla quale si riferisce la violazione o, in mancanza, al prefetto. 
    Deve essere presentato al prefetto il rapporto relativo alle violazioni previste  dal  T.U.  delle norme sulla circolazione 
stradale, approvato con D.P.R.  15  giugno  1959,  n.  393,  dal  T.U.  per la tutela delle strade, approvato  con R.D. 8 
dicembre 1933, n. 1740, e dalla L. 20 giugno 1935, n. 1349, sui servizi di trasporto merci. 
    Nelle  materie  di  competenza delle regioni e negli altri casi, per le funzioni   amministrative   ad  esse  delegate,  il  
rapporto  è presentato all'ufficio regionale competente. 
    Per  le violazioni dei regolamenti provinciali e comunali il rapporto è presentato,  rispettivamente,  al  presidente 
della giunta provinciale o al sindaco. 
    L'ufficio territorialmente competente è quello del luogo in cui è stata commessa la violazione. 
    Il  funzionario  o  l'agente  che  ha  proceduto  al sequestro previsto dall'art.   13   deve  immediatamente  informare  
l'autorità amministrativa competente  a norma dei precedenti commi, inviandole il processo verbale di sequestro. 
    Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del  Consiglio  dei  ministri,  da  emanare  
entro centottanta giorni dalla pubblicazione  della  presente  legge, in sostituzione del D.P.R. 13 maggio 1976, n. 407, 
saranno indicati gli uffici periferici dei singoli Ministeri, previsti  nel  primo  comma,  anche  o  per  i casi in cui leggi 
precedenti abbiano regolato inversamente la competenza. 
    Con  il  decreto  indicato  nel  comma  precedente saranno stabilite le modalità  relative  alla esecuzione del sequestro 
previsto dall'art. 13, al trasporto  ed  alla  consegna delle cose sequestrate, alla custodia ed alla eventuale alienazione o 
distruzione delle stesse; sarà altresì stabilita la destinazione  delle  cose  confiscate.  Le  regioni, per le materie di loro 
competenza,   provvederanno   con  legge  nel  termine  previsto  dal comma precedente. 
Art. 18 - Ordinanza-ingiunzione. 
    Entro il termine di trenta giorni  dalla  data  della  contestazione  o notificazione della  violazione,  gli  interessati  
possono  far  pervenire all'autorità competente a ricevere il rapporto a norma dell'art. 17 scritti difensivi e documenti e 
possono chiedere di essere sentiti  dalla  medesima autorità. 
    L'autorità competente, sentiti gli interessati, ove questi  ne  abbiano fatto richiesta, ed esaminati i documenti inviati e 
gli  argomenti  esposti negli scritti difensivi, se ritiene fondato l'accertamento, determina.   
    Con ordinanza motivata, la somma dovuta per la  violazione  e  ne  ingiunge  il pagamento, insieme con  le  spese,  
all'autore  della  violazione  ed  alle persone che vi sono obbligate  solidalmente;  altrimenti  emette  ordinanza motivata 
di archiviazione degli atti comunicandola integralmente all'organo che ha redatto il rapporto. 
    Con  l'ordinanza-ingiunzione  deve  essere  disposta  la  restituzione, previo pagamento delle spese di custodia, delle 
cose sequestrate,  che  non siano confiscate con lo stesso provvedimento. La  restituzione  delle  cose sequestrate è 
altresì disposta con l'ordinanza di archiviazione, quando non ne sia obbligatoria la confisca. 
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    Il pagamento è effettuato all'Ufficio del Registro o al diverso ufficio indicato nell'ordinanza-ingiunzione, entro  il  
termine  di  trenta  giorni dalla notificazione di detto provvedimento, eseguita nelle  forme  previste dall'art. 14; del 
pagamento  è  data  comunicazione,  entro  il  trentesimo giorno. a cura dell'ufficio che lo ha ricevuto, all'autorità che ha  
emesso l'ordinanza. 
    Il termine per il pagamento  è  di  sessanta  giorni  se  l'interessato risiede all'estero.    La  notificazione  
dell'ordinanza-ingiunzione   può   essere   eseguita dall'ufficio che adotta l'atto, secondo le modalità di cui  alla  legge  
20 novembre 1982, n. 890. 
    L'ordinanza-ingiunzione   costituisce   titolo   esecutivo.    Tuttavia l'ordinanza che dispone la confisca diventa 
esecutiva dopo il  decorso  del termine per proporre opposizione,  o,  nel  caso  in  cui  l'opposizione  è proposta, con il 
passaggio in giudicato della  sentenza  con  la  quale  si rigetta l'opposizione, o quando l'ordinanza con la quale  viene  
dichiarata inammissibile l'opposizione o convalidato il provvedimento opposto  diviene inoppugnabile o è dichiarato 
inammissibile il ricorso proposto  avverso  la stessa. 
Art. 19 - Sequestro 
    Quando  si  è  proceduto  a  sequestro,  gli interessati possono, anche immediatamente,  proporre opposizione 
all'autorità indicata nel primo comma dell'art.  18,  con  atto  esente da bollo. Sull'opposizione la decisione è adottata  
con  ordinanza  motivata emessa entro il decimo giorno successivo alla   sua   proposizione.   Se  non  è  rigettata  entro  
questo  termine, l'opposizione si intende accolta. 
    Anche prima che sia concluso il procedimento amministrativo, l'autorità competente  può  disporre  la  restituzione  
della cosa sequestrata, previo pagamento  delle  spese  di custodia, a chi prova di averne diritto e ne fa istanza, salvo che 
si tratti di cose soggette a confisca obbligatoria.  
    Quando l'opposizione al sequestro è stata rigettata, il sequestro cessa di  avere efficacia se non è emessa ordinanza-
ingiunzione di pagamento o se non  è disposta la confisca entro due mesi dal giorni in cui è pervenuto il rapporto  e,  
comunque,  entro  sei  mesi  dal  giorno in cui è avvenuto il sequestro. 
Art. 20 - Sanzioni amministrative accessorie 
    L'autorità  amministrativa  con  l'ordinanza-ingiunzione  o  il giudice penale  con  la  sentenza  di  condanna nel caso 
previsto dall'art. 24, può applicare,  come  sanzioni  amministrative, quelle previste dalle leggi vigenti, per le singole 
violazioni, come sanzioni penali accessorie, quando esse  consistono  nella  privazione  o  sospensione  di  facoltà  e 
diritti derivanti da provvedimenti dell'amministrazione. 
    Le sanzioni amministrative accessorie non sono applicabili fino a che è pendente  il giudizio di opposizione contro il 
provvedimento di condanna o, nel  caso  di  connessione  di cui all'art. 24, fino a che il provvedimento stesso non sia 
divenuto esecutivo. 
    Le  autorità  stesse  possono disporre la confisca amministrativa delle cose  che servirono o furono destinate a 
commettere la violazione e debbono disporre la confisca delle cose che ne sono il prodotto, sempre che le cose suddette 
appartengano a una delle persone cui è ingiunto il pagamento. 
    É   sempre   disposta   la   confisca   amministrativa  delle  cose, la fabbricazione,  l'uso,  il porto, la detenzione o 
l'alienazione delle quali costituisce   violazione   amministrativa,   anche   se   non  venga emessa l'ordinanza-
ingiunzione di pagamento. 
    La disposizione indicata nel comma precedente non si applica se la cosa appartiene   a   persona   estranea  alla  
violazione  amministrativa  e la fabbricazione,  l'uso,  il  porto,  la  detenzione  o l'alienazione possono essere consentiti 
mediante autorizzazione amministrativa. 
Art. 21 - Casi speciali di sanzioni amministrative accessorie 
    Quando  è accertata la violazione del primo comma dell'art. 32 della L. 24  dicembre  1969,  n.  990,  è  sempre 
disposta la confisca del veicolo a motore  o  del  natante  che  appartiene  alla  persona a cui è ingiunto il pagamento,  se  
entro  il  termine  fissato con l'ordinanza-ingiunzione non viene  pagato, oltre alla sanzione pecuniaria applicata, anche 
il premio di assicurazione per almeno sei mesi. 
    Nel   caso   in   cui  sia  proposta  opposizione  avverso  l'ordinanza ingiunzione,  il  termine  di  cui  al primo comma 
decorre dal passaggio in giudicato  della  sentenza con la quale si rigetta l'opposizione ovvero dal momento  in  cui  
diventa  inoppugnabile  l'ordinanza  con  la  quale viene dichiarata   inammissibile  l'opposizione  o  convalidato  il 
provvedimento opposto  ovvero  viene dichiarato inammissibile il ricorso proposto avverso la stessa. 
    Quando  è  accertata  la  violazione dell'ottavo comma dell'art. 58 del T.U.  delle  norme  sulla  circolazione  stradale,  
approvato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, è sempre disposta la confisca del veicolo. 
    Quando  è  accertata la violazione del secondo comma dell'art. 14 della L.  30  aprile 1962, n. 283, è sempre disposta 
la sospensione della licenza per un periodo non superiore a dieci giorni. 
Art. 22 - Opposizione all'ordinanza-ingiunzione 
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    Contro l'ordinanza-ingiunzione di pagamento e  contro  l'ordinanza  che dispone la sola confisca,  gli  interessati  
possono  proporre  opposizione davanti al giudice  del  luogo  in  cui  è  stata  commessa  la  violazione individuato a 
norma dell'articolo 22-bis, entro il  termine  di  trenta giorni dalla notificazione del provvedimento. 
    Il termine è di sessanta giorni se l'interessato risiede all'estero.  
    L'opposizione  si  propone  mediante  ricorso,  al  quale  è   allegata l'ordinanza notificata. 
    Il  ricorso  deve  contenere  altresì,  quando  l'opponente  non  abbia indicato un suo procuratore, la dichiarazione di 
residenza o la elezione di domicilio nel comune dove ha sede il giudice adito. 
    Se manca l'indicazione  del  procuratore  oppure  la  dichiarazione  di residenza o la  elezione  di  domicilio,  le  
notificazioni  al  ricorrente vengono eseguite mediante deposito in cancelleria. 
    Quando  è  stato  nominato  un  procuratore,  le  notificazioni  e   le comunicazioni nel corso del procedimento sono 
effettuate nei suoi confronti secondo le modalità stabilite dal codice di procedura civile. 
    L'opposizione non sospende l'esecuzione del provvedimento, salvo che il giudice, concorrendo gravi motivi, disponga 
diversamente con  ordinanza inoppugnabile. 
Art. 22-bis - Competenza per il giudizio di opposizione 
    Salvo  quanto  previsto  dai  commi  seguenti,  l'opposizione  di   cui all'articolo 22 si propone davanti al giudice di 
pace. 
    L'opposizione si propone davanti al  tribunale  quando  la  sanzione  è stata applicata per una violazione concernente 
disposizioni in materia: 
       a) di tutela del lavoro,  di  igiene  sui  luoghi  di  lavoro  e  di prevenzione degli infortuni sul lavoro; 
       b) di previdenza e assistenza obbligatoria; 
       c) urbanistica ed edilizia; 
       d) di tutela dell'ambiente  dall'inquinamento,  della  flora,  della fauna e delle aree protette; 
       e) di igiene degli alimenti e delle bevande; 
       f) di società e di intermediari finanziari; 
       g) tributaria e valutaria. 
    L'opposizione si propone altresì davanti al tribunale: 
       a) se per la violazione è prevista una sanzione pecuniaria superiore nel massimo a lire trenta milioni; 
       b) quando, essendo la  violazione  punita  con  sanzione  pecuniaria proporzionale senza previsione di un limite 
massimo, è stata applicata  una sanzione superiore a lire trenta milioni; 
       c) quando è stata applicata una sanzione di natura diversa da quella pecuniaria, sola  o  congiunta  a  quest'ultima,  
fatta  eccezione  per  le violazioni previste dal regio decreto 21  dicembre  1933,  n.  1736,  dalla legge 15 dicembre 
1990, n. 386 e dal decreto legislativo  30  aprile  1992, n. 285. 
    Restano salve le competenze stabilite da diverse disposizioni di legge. 
Art. 23 - Giudizio di opposizione  
    Il giudice, se il ricorso è proposto oltre il termine previsto  dal primo comma dell'art.  22,  ne  dichiara  
l'inammissibilità  con  ordinanza ricorribile per cassazione. 
    Se  il  ricorso  è  tempestivamente  proposto,  il  giudice   fissa l'udienza di comparizione con decreto, steso in calce al 
ricorso, ordinando all'autorità che ha emesso il  provvedimento  impugnato  di  depositare  in cancelleria, dieci giorni 
prima della udienza fissata, copia  del  rapporto con  gli  atti  relativi  all'accertamento,  nonché  alla  contestazione  o 
notificazione della violazione. Il ricorso ed il decreto sono notificati, a cura della cancelleria, all'opponente o, nel caso 
sia  stato  indicato,  al suo procuratore, e all'autorità che ha emesso l'ordinanza. 
    Tra il giorno della notificazione e l'udienza  di  comparizione  devono intercorrere  i  termini  previsti  dall'articolo  
163-bis  del  codice  di procedura civile. 
    L'opponente e l'autorità che ha emesso  l'ordinanza  possono  stare  in giudizio personalmente; l'autorità che ha 
emesso l'ordinanza può  avvalersi anche di funzionari appositamente delegati. 
    Se  alla  prima  udienza  l'opponente  o  il  suo  procuratore  non  si presentano senza addurre alcun legittimo 
impedimento, il giudice ,  con ordinanza ricorribile per cassazione, convalida il  provvedimento  opposto, ponendo   a   
carico   dell'opponente    anche    le    spese    successive all'opposizione. 
    Nel corso del giudizio il giudice dispone, anche d'ufficio, i mezzi di prova che ritiene necessari e può disporre  la  
citazione  di  testimoni anche senza la formulazione di capitoli. 
    Appena terminata l'istruttoria il pretore invita le parti  a  precisare le conclusioni ed a procedere nella stessa udienza 
alla  discussione  della causa,  pronunciando  subito  dopo  la  sentenza   mediante   lettura   del dispositivo.  Tuttavia,  
dopo  la  precisazione   delle   conclusioni,   il giudice, se necessario, concede alle parti un termine non  superiore  a 
dieci  giorni  per  il  deposito  di  note  difensive  e  rinvia  la  causa all'udienza immediatamente successiva alla  
scadenza  del  termine  per  la discussione e la pronuncia della sentenza. 
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    Il giudice può anche redigere e leggere, unitamente al dispositivo, la motivazione della sentenza, che è subito dopo 
depositata in cancelleria.  
    A  tutte  le  notificazioni  e  comunicazioni  occorrenti  si  provvede d'ufficio. Gli atti del processo e la decisione sono 
esenti da ogni tassa e imposta. Con la  sentenza  il  giudice  può  rigettare  l'opposizione, ponendo a carico 
dell'opponente le spese del  procedimento  o  accoglierla, annullando  in  tutto  o  in  parte  l'ordinanza  o   
modificandola   anche limitatamente all'entità della sanzione dovuta. 
    Il  giudice accoglie  l'opposizione  quando  non  vi  sono  prove sufficienti della responsabilità dell'opponente. 
    La sentenza è  inappellabile  ma  è  ricorribile  per  cassazione.  Nel giudizio  di  opposizione  davanti  al  giudice  di  
pace  non  si  applica l'articolo 113, secondo comma, del codice di procedura civile. 
Art. 24 - Connessione obiettiva con un reato  
    Qualora l'esistenza  di  un  reato  dipenda  dall'accertamento  di  una violazione non costituente reato, e per questa 
non sia stato effettuato  il pagamento in misura ridotta, il giudice penale competente a  conoscere  del reato è pure 
competente a decidere sulla predetta violazione e ad applicare con la sentenza di condanna  la  sanzione  stabilita  dalla  
legge  per  la violazione stessa. 
    Se ricorre l'ipotesi prevista dal precedente comma, il rapporto di  cui all'art.  17  è  trasmesso.  anche  senza  che  si   
sia   proceduto   alla notificazione  prevista  dal  secondo  comma  dell'art.  14,   all'autorità giudiziaria  competente  per  
il  reato,  la   quale,   quando   invia   la comunicazione  giudiziaria,  dispone  la  notifica  degli   estremi   della 
violazione amministrativa agli obbligati per i quali essa non  è  avvenuta. Dalla notifica decorre il termine per il 
pagamento in misura ridotta.  
    Se l'autorità giudiziaria non procede ad istruzione,  il  pagamento  in misura ridotta può essere effettuato prima 
dell'apertura del dibattimento. 
    La persona obbligata in  solido  con  l'autore  della  violazione  deve essere citata nella istruzione o  nel  giudizio  
penale  su  richiesta  del pubblico ministero. Il pretore ne dispone di  ufficio  la  citazione.  Alla predetta persona, per la 
difesa dei propri interessi, spettano i diritti  e le garanzie riconosciuti all'imputato,  esclusa  la  nomina  del  difensore 
d'ufficio. 
    Il pretore, quando provvede con decreto penale, con lo  stesso  decreto applica, nei confronti dei responsabili, la 
sanzione stabilita dalla  legge per la violazione. 
    La  competenza  del  giudice  penale  in  ordine  alla  violazione  non costituente reato cessa se il procedimento 
penale si chiude per  estinzione del reato o per difetto di una condizione di procedibilità. 
Art. 25 - Impugnabilità del provvedimento del giudice penale 
    La  sentenza  del  giudice  penale, relativamente al capo che, ai sensi dell'articolo  precedente, decide sulla violazione 
non costituente reato, è impugnabile,  oltre che dall'imputato e dal pubblico ministero, anche dalla persona  che  sia  
stata  solidalmente  condannata al pagamento della somma dovuta per la violazione. 
    Avverso  il  decreto  penale,  relativamente  al  capo  che dichiara la responsabilità  per  la predetta violazione, può 
proporre opposizione anche la persona indicata nel comma precedente. 
    Si  osservano,  in  quanto  applicabili,  le disposizioni del codice di procedura penale concernenti l'impugnazione per i 
soli interessi civili. 
Art. 26 - Pagamento rateale della sanzione pecuniaria  
    L'autorità  giudiziaria  o  amministrativa che ha applicato la sanzione pecuniaria  può  disporre,  su  richiesta  
dell'interessato che si trovi in condizioni  economiche  disagiate, che la sanzione medesima venga pagata in rate mensili 
da tre a trenta; ciascuna rata non può essere inferiore a lire trentamila.  In ogni momento il debito può essere estinto 
mediante un unico pagamento. 
    Decorso  inutilmente,  anche  per  una  sola  rata,  il termine fissato dall'autorità   giudiziaria   o  amministrativa,  
l'obbligato  è  tenuto al pagamento del residuo ammontare della sanzione in un'unica soluzione. 
Art. 27 - Esecuzione forzata  
    Salvo   quanto   disposto   nell'ultimo   comma  dell'art.  22, decorso inutilmente  il  termine fissato per il pagamento, 
l'autorità che ha emesso l'ordinanza-ingiunzione procede alla riscossione delle somme dovute in base alle  norme  
previste per la esazione delle imposte dirette trasmettendo il ruolo  all'intendenza  di  finanza  che lo dà in carico 
all'esattore per la riscossione  in  unica  soluzione,  senza  l'obbligo  del non riscosso come riscosso. 
    É  competente  l'intendenza di finanza del luogo ove ha sede l'autorità che ha emesso l'ordinanza-ingiunzione. 
    Gli  esattori, dopo aver trattenuto l'aggio nella misura ridotta del 50 per  cento  rispetto  a  quella ordinaria e 
comunque non superiore al 2 per cento  delle  somme riscosse, effettuano il versamento delle somme medesime ai 
destinatari dei proventi. 
    Le  regioni  possono  avvalersi  anche  delle procedure previste per la riscossione delle proprie entrate. 
    Se la somma è dovuta in virtù di una sentenza o di un decreto penale di condanna   ai   sensi   dell'art.   24,  si  
procede  alla  riscossione con l'osservanza delle norme sul recupero delle spese processuali. 
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    Salvo quanto previsto nell'art. 26, in caso di ritardo nel pagamento la somma  dovuta  è  maggiorata  di un decimo per 
ogni semestre a decorrere da quello  in  cui  la sanzione è divenuto esigibile e fino a quello in cui il ruolo  è  trasmesso  
all'esattore.  La  maggiorazione assorbe gli interessi eventualmente previsti dalle disposizioni vigenti. 
    Le  disposizioni  relative  alla  competenza dell'esattore si applicano fino alla riforma del sistema di riscossione delle 
imposte dirette. 
Art. 28 - Prescrizione  
    Il  diritto  a  riscuotere  le  somme dovute per le violazioni indicate dalla  presente legge si prescrive nel termine di 
cinque anni dal giorno in cui è stata commessa la violazione. 
    L'interruzione  della  prescrizione  è  regolata dalle norme del codice civile. 
Art. 29 - Devoluzioni dei proventi 
    I proventi delle sanzioni sono devoluti agli enti a cui era attribuito, secondo le leggi anteriori, l'ammontare della 
multa o dell'ammenda. 
    Il  provento  delle  sanzioni  per  le  violazioni previste dalla L. 20 giugno  1935,  n.  1349,  sui  servizi  di trasporto 
merci, è devoluto allo Stato. 
    Nei casi previsti dal terzo comma dell'art. 17 i proventi spettano alle regioni.  Continuano  ad applicarsi, se previsti, i 
criteri di ripartizione attualmente  vigenti.  Sono tuttavia escluse dalla ripartizione le autorità competenti  ad emanare 
l'ordinanza-ingiunzione di pagamento e la quota loro spettante  è  ripartita  tra  gli  altri  aventi diritto, nella proporzione 
attribuita a ciascuno di essi. 
Art. 30 - Valutazione della violazioni in materia di circolazione stradale 
    Agli  effetti della sospensione e della revoca della patente di guida e del  documento  di  circolazione, si tiene conto 
anche delle violazioni non costituenti  reato  previste,  rispettivamente,  dalle  nome del T.U. sulla circolazione stradale, 
approvato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, e dalle norme della L. 20 giugno 1935, n. 1349, sui servizi di trasporto 
merci. 
    Per  le  stesse  violazioni,  il  prefetto dispone la sospensione della patente  di  guida  o del documento di circolazione, 
quando ne ricorrono le condizioni,  anche  se  è  avvenuto  il  pagamento  in  misura  ridotta. Il provvedimento  di  
sospensione  è revocato, qualora l'autorità giudiziaria, pronunziando   ai   sensi  degli  artt.  23,  24  e  25,  abbia  escluso 
la responsabilità per la violazione. 
    Nei  casi  sopra  previsti e in ogni altro caso di revoca o sospensione del documento di circolazione da parte del 
prefetto o di altra autorità, il provvedimento è immediatamente comunicato al competente ufficio provinciale della 
motorizzazione civile. 
Art. 31 - Provvedimenti dell'autorità regionale 
    I provvedimenti emessi dall'autorità regionale per l'applicazione della sanzione  amministrativa  del  pagamento  di  
una  somma di danaro non sono soggetti  al  controllo della Commissione prevista dall'art. 41 della L. 10 febbraio 1953, 
n. 62. 
    L'opposizione  contro l'ordinanza-ingiunzione è regolata dagli artt. 22 e 23. 
…omissis…  
  
6 LEGGE 27 LUGLIO 2000, N. 212 – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI STATUTO DEI DIRITTI DEL 
CONTRIBUENTE 
Art. 1 - Princìpi generali 
    1.  Le  disposizioni  della  presente  legge,   in   attuazione   degli articoli 3, 23, 53 e 97 della Costituzione, 
costituiscono princìpi generali dell'ordinamento tributario e possono essere  derogate  o  modificate  solo espressamente 
e mai da leggi speciali. 
    2. L'adozione di norme interpretative in materia tributaria può  essere disposta soltanto in casi eccezionali e con legge  
ordinaria,  qualificando come tali le disposizioni di interpretazione autentica. 
    3. Le regioni a statuto  ordinario  regolano  le  materie  disciplinate dalla presente legge in attuazione delle 
disposizioni in essa contenute; le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento  e  di  Bolzano 
provvedono, entro un anno dalla data di entrata in  vigore  della  presente legge,  ad  adeguare  i  rispettivi  ordinamenti  
alle  norme  fondamentali contenute nella medesima legge. 
    4. Gli enti locali provvedono, entro sei mesi dalla data di entrata  in vigore della presente legge, ad adeguare i 
rispettivi statuti  e  gli  atti normativi da essi emanati ai princìpi dettati dalla presente legge. 
Art. 2 - Chiarezza e trasparenza delle disposizioni tributarie 
    1. Le leggi e gli altri atti  aventi  forza  di  legge  che  contengono disposizioni tributarie devono menzionarne 
l'oggetto nel titolo; la rubrica delle partizioni interne e dei singoli articoli deve  menzionare  l'oggetto delle disposizioni 
ivi contenute. 
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    2. Le leggi e gli atti aventi forza di legge che non hanno  un  oggetto tributario non possono  contenere  disposizioni  
di  carattere  tributario, fatte salve quelle strettamente inerenti all'oggetto della legge medesima. 
    3.  I  richiami  di  altre  disposizioni  contenuti  nei  provvedimenti normativi in materia tributaria  si  fanno  
indicando  anche  il  contenuto sintetico della disposizione alla quale si intende fare rinvio. 
    4. Le disposizioni modificative  di  leggi  tributarie  debbono  essere introdotte riportando il testo conseguentemente 
modificato. 
Art. 3 - Efficacia temporale delle norme tributarie 
    1. Salvo quanto previsto dall'articolo  1,  comma  2,  le  disposizioni tributarie  non  hanno  effetto  retroattivo.  
Relativamente   ai   tributi periodici le modifiche introdotte si applicano solo a partire  dal  periodo d'imposta successivo 
a quello in corso alla data di entrata in vigore delle disposizioni che le prevedono. 
    2. In ogni caso,  le  disposizioni  tributarie  non  possono  prevedere adempimenti  a  carico  dei  contribuenti  la  cui  
scadenza  sia   fissata anteriormente al sessantesimo giorno  dalla  data  della  loro  entrata  in vigore  o  dell'adozione  
dei   provvedimenti   di   attuazione   in   esse espressamente previsti. 
    3. I termini di prescrizione e di decadenza  per  gli  accertamenti  di imposta non possono essere prorogati. 
Art. 4 - Utilizzo del decreto-legge in materia tributaria 
    1. Non si può disporre con decreto-legge l'istituzione di nuovi tributi né prevedere l'applicazione di tributi  esistenti  
ad  altre  categorie  di soggetti. 
Art. 5 - Informazione del contribuente 
    1. L'amministrazione finanziaria deve assumere idonee iniziative  volte a  consentire  la  completa  e  agevole   
conoscenza   delle   disposizioni legislative e amministrative vigenti in materia tributaria,  anche  curando la 
predisposizione di testi coordinati e mettendo gli stessi a disposizione dei  contribuenti  presso  ogni   ufficio   
impositore.   L'amministrazione finanziaria  deve  altresì  assumere  idonee  iniziative  di   informazione elettronica, tale 
da consentire aggiornamenti in tempo reale,  ponendola  a disposizione gratuita dei contribuenti. 
    2.  L'amministrazione  finanziaria  deve  portare  a   conoscenza   dei contribuenti tempestivamente e con i mezzi 
idonei tutte le circolari  e  le risoluzioni da essa emanate, nonché ogni altro atto o decreto  che  dispone sulla 
organizzazione, sulle funzioni e sui procedimenti. 
Art. 6 - Conoscenza degli atti e semplificazione 
    1. L'amministrazione finanziaria deve assicurare l'effettiva conoscenza da parte del contribuente degli atti a  lui  
destinati.  A  tal  fine  essa provvede comunque a  comunicarli  nel  luogo  di  effettivo  domicilio  del contribuente, 
quale desumibile dalle informazioni in possesso della  stessa amministrazione  o  di  altre  amministrazioni   pubbliche   
indicate   dal contribuente, ovvero nel luogo ove  il  contribuente  ha  eletto  domicilio speciale ai fini dello specifico 
procedimento cui si riferiscono  gli  atti da comunicare. Gli atti sono  in  ogni  caso  comunicati  con  modalità idonee a 
garantire che il loro contenuto non  sia  conosciuto  da  soggetti diversi dal loro destinatario. Restano ferme le 
disposizioni in materia  di notifica degli atti tributari. 
    2. L'amministrazione deve informare il contribuente  di  ogni  fatto  o circostanza  a  sua  conoscenza  dai  quali  
possa  derivare   il   mancato riconoscimento  di  un  credito  ovvero  l'irrogazione  di  una   sanzione, richiedendogli di 
integrare o correggere gli atti prodotti che  impediscono il riconoscimento, seppure parziale, di un credito. 
    3. L'amministrazione finanziaria assume iniziative  volte  a  garantire che i modelli di dichiarazione, le istruzioni e, in  
generale,  ogni  altra propria comunicazione siano messi a disposizione del contribuente in  tempi utili e siano 
comprensibili anche ai contribuenti sforniti di conoscenze in materia tributaria e che il contribuente possa  adempiere  le  
obbligazioni tributarie con il minor numero di adempimenti e nelle forme meno costose  e più agevoli. 
    4.  Al  contribuente  non  possono,  in  ogni  caso,  essere  richiesti documenti ed informazioni già in possesso 
dell'amministrazione  finanziaria o di  altre  amministrazioni  pubbliche  indicate  dal  contribuente.  Tali documenti ed 
informazioni sono acquisiti ai sensi dell'articolo 18, commi 2 e 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241, relativi ai  casi  di  
accertamento d'ufficio di fatti, stati e qualità del soggetto interessato  dalla  azione amministrativa. 
    5.  Prima  di  procedere  alle  iscrizioni  a  ruolo  derivanti   dalla liquidazione di tributi risultanti  da  dichiarazioni,  
qualora  sussistano incertezze su  aspetti  rilevanti  della  dichiarazione,  l'amministrazione finanziaria deve invitare il 
contribuente, a mezzo del servizio  postale  o con mezzi telematici, a fornire i chiarimenti  necessari  o  a  produrre  i 
documenti mancanti entro un termine congruo  e  comunque  non  inferiore  a trenta giorni dalla ricezione della 
richiesta. La disposizione  si  applica anche qualora, a seguito della liquidazione,  emerga  la  spettanza  di  un minore 
rimborso di imposta rispetto a quello richiesto. La disposizione non si applica nell'ipotesi di iscrizione a ruolo di tributi  
per  i  quali  il contribuente non è tenuto ad effettuare il versamento diretto. Sono nulli i provvedimenti emessi in 
violazione delle disposizioni di  cui  al  presente comma. 
Art. 7 - Chiarezza e motivazione degli atti 
    1. Gli atti  dell'amministrazione  finanziaria  sono  motivati  secondo quanto prescritto dall'articolo 3  della  legge  7  
agosto  1990,  n.  241, concernente la motivazione dei provvedimenti  amministrativi,  indicando  i presupposti di fatto e 
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le  ragioni  giuridiche  che  hanno  determinato  la decisione dell'amministrazione. Se nella motivazione si fa  
riferimento  ad un altro atto, questo deve essere allegato all'atto che lo richiama. 
    2. Gli atti dell'amministrazione finanziaria e dei concessionari  della riscossione devono tassativamente indicare: 
       a) l'ufficio presso  il  quale  è  possibile  ottenere  informazioni complete in merito all'atto notificato o comunicato e 
il  responsabile  del procedimento; 
       b) l'organo o l'autorità amministrativa presso i quali  è  possibile promuovere un riesame anche nel merito dell'atto 
in sede di autotutela; 
       c) le modalità, il termine, l'organo  giurisdizionale  o  l'autorità amministrativa cui è possibile ricorrere in caso di 
atti impugnabili. 
    3. Sul titolo  esecutivo  va  riportato  il  riferimento  all'eventuale precedente atto di accertamento ovvero, in 
mancanza, la  motivazione  della pretesa tributaria. 
    4. La natura tributaria dell'atto non preclude il ricorso  agli  organi di giustizia amministrativa, quando ne ricorrano i 
presupposti. 
Art. 8 - Tutela dell'integrità patrimoniale 
    1.   L'obbligazione   tributaria   può   essere   estinta   anche   per compensazione. 
    2. È ammesso l'accollo del debito d'imposta  altrui  senza  liberazione del contribuente originario. 
    3. Le  disposizioni  tributarie  non  possono  stabilire  né  prorogare termini di prescrizione oltre il  limite  ordinario  
stabilito  dal  codice civile. 
    4. L'amministrazione finanziaria è tenuta a rimborsare il  costo  delle fideiussioni che il contribuente  ha  dovuto  
richiedere  per  ottenere  la sospensione del pagamento o la rateizzazione o il rimborso dei tributi.  Il rimborso va 
effettuato  quando  sia  stato  definitivamente  accertato  che l'imposta non era dovuta o era dovuta in misura minore  
rispetto  a  quella accertata. 
    5. L'obbligo di conservazione di atti e  documenti,  stabilito  a  soli effetti tributari, non può eccedere il termine di  
dieci  anni  dalla  loro emanazione o dalla loro formazione. 
    6.  Con  decreto  del  Ministro  delle  finanze,  adottato   ai   sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, relativo  ai poteri regolamentari dei Ministri nelle materie di  loro  competenza,  sono emanate le 
disposizioni di attuazione del presente articolo. 
    7. La pubblicazione e ogni informazione relative  ai  redditi  tassati, anche previste dall'articolo 15 della legge 5  
luglio  1982,  n.  441,  sia nelle forme previste dalla stessa legge sia da  parte  di  altri  soggetti, deve sempre 
comprendere l'indicazione dei  redditi  anche  al  netto  delle relative imposte. 
    8. Ferme restando, in  via  transitoria,  le  disposizioni  vigenti  in materia   di   compensazione,   con   regolamenti    
emanati    ai    sensi dell'articolo 17,  comma  2,  della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,   è disciplinata    l'estinzione    
dell'obbligazione    tributaria    mediante compensazione,  estendendo,   a   decorrere   dall'anno   d'imposta   2002, 
l'applicazione di tale istituto anche a tributi per i quali attualmente non è previsto. 
Art. 9 - Rimessione in termini 
    1. Il Ministro delle finanze,  con  decreto  da  pubblicare  nella Gazzetta Ufficiale, rimette in termini i contribuenti 
interessati, nel caso in cui il tempestivo adempimento di obblighi tributari è impedito da  cause di forza maggiore. 
Qualora la rimessione in termini concerna il  versamento di tributi, il decreto è adottato dal Ministro delle  finanze  di  
concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. 
    2. Con proprio decreto  il  Ministro  delle  finanze,  sentito  il Ministro del tesoro, del bilancio e  della  
programmazione  economica,  può sospendere  o  differire  il  termine  per  l'adempimento  degli   obblighi tributari a 
favore dei contribuenti interessati da  eventi  eccezionali  ed imprevedibili. 
Art. 10 - Tutela dell'affidamento e della buona fede. Errori del contribuente 
    1. I rapporti  tra  contribuente  e  amministrazione  finanziaria  sono improntati al principio della collaborazione e 
della buona fede. 
    2. Non sono  irrogate  sanzioni  né  richiesti  interessi  moratori  al contribuente, qualora egli si sia conformato  a  
indicazioni  contenute  in atti dell'amministrazione finanziaria, ancorché successivamente  modificate 
dall'amministrazione medesima, o qualora il suo comportamento risulti posto in essere a seguito di fatti direttamente 
conseguenti a ritardi,  omissioni od errori dell'amministrazione stessa. 
    3. Le sanzioni non sono comunque irrogate quando la violazione  dipende da obiettive condizioni  di  incertezza  sulla  
portata  e  sull'ambito  di applicazione della norma  tributaria  o  quando  si  traduce  in  una  mera violazione  formale  
senza  alcun  debito  di  imposta.  Le  violazioni  di disposizioni di rilievo esclusivamente tributario non possono essere  
causa di nullità del contratto. 
Art. 11 - Interpello del contribuente 
    1. Ciascun contribuente può inoltrare per iscritto  all'amministrazione finanziaria,  che  risponde  entro  centoventi  
giorni,  circostanziate   e specifiche  istanze  di   interpello   concernenti   l'applicazione   delle disposizioni tributarie a 
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casi  concreti  e  personali,  qualora  vi  siano obiettive condizioni di incertezza  sulla  corretta  interpretazione  delle 
disposizioni stesse. La presentazione dell'istanza  non  ha  effetto  sulle scadenze previste dalla disciplina tributaria. 
    2. La risposta dell'amministrazione finanziaria,  scritta  e  motivata, vincola con esclusivo riferimento alla questione  
oggetto  dell'istanza  di interpello, e limitatamente al richiedente. Qualora essa  non  pervenga  al contribuente  entro  il  
termine  di  cui  al  comma  1,  si  intende   che l'amministrazione  concordi  con  l'interpretazione  o   il   
comportamento prospettato dal richiedente. Qualsiasi atto, anche a contenuto impositivo o sanzionatorio, emanato in 
difformità dalla risposta, anche  se  desunta  ai sensi del periodo precedente, è nullo. 
    3. Limitatamente alla questione oggetto dell'istanza di interpello, non possono essere irrogate sanzioni nei confronti  
del  contribuente  che  non abbia ricevuto risposta dall'amministrazione finanziaria entro  il  termine di cui al comma 1. 
    4. Nel caso in cui l'istanza  di  interpello  formulata  da  un  numero elevato di contribuenti concerna la stessa 
questione o  questioni  analoghe fra loro, l'amministrazione  finanziaria  può  rispondere  collettivamente, attraverso una 
circolare o una risoluzione  tempestivamente  pubblicata  ai sensi dell'articolo 5, comma 2. 
    5. Con decreto del  Ministro  delle  finanze,  adottato  ai  sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, relativo  ai poteri regolamentari dei Ministri nelle materie di  loro  competenza,  sono determinati  gli  organi,  le  
procedure  e  le   modalità   di   esercizio dell'interpello e dell'obbligo di risposta  da  parte  dell'amministrazione 
finanziaria. 
    6. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 21 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, relativo all'interpello della 
amministrazione finanziaria  da parte dei contribuenti. 
Art. 12 - Diritti e garanzie del contribuente sottoposto a verifiche fiscali 
    1.  Tutti  gli  accessi,  ispezioni  e  verifiche  fiscali  nei  locali destinati all'esercizio di  attività  commerciali,  
industriali,  agricole, artistiche o professionali sono effettuati sulla base di esigenze effettive di indagine e controllo sul 
luogo. Essi si svolgono, salvo casi eccezionali e  urgenti  adeguatamente  documentati,  durante  l'orario   ordinario   di 
esercizio delle  attività  e  con  modalità  tali  da  arrecare  la  minore turbativa possibile allo svolgimento  delle  attività  
stesse  nonché  alle relazioni commerciali o professionali del contribuente. 
    2. Quando viene iniziata la verifica, il  contribuente  ha  diritto  di essere informato delle ragioni che l'abbiano  
giustificata  e  dell'oggetto che la riguarda, della facoltà di  farsi  assistere  da  un  professionista abilitato alla difesa 
dinanzi agli organi di giustizia  tributaria,  nonché dei diritti e degli obblighi che  vanno  riconosciuti  al  contribuente  
in occasione delle verifiche. 
    3. Su richiesta del contribuente, l'esame dei documenti  amministrativi e contabili può essere effettuato nell'ufficio dei 
verificatori o presso il professionista che lo assiste o rappresenta.  
    4.  Delle  osservazioni  e  dei  rilievi   del   contribuente   e   del professionista, che eventualmente lo assista, deve 
darsi atto nel  processo verbale delle operazioni di verifica. 
    5. La permanenza degli operatori civili o militari dell'amministrazione finanziaria, dovuta a verifiche presso la sede 
del  contribuente,  non  può superare i trenta  giorni  lavorativi,  prorogabili  per  ulteriori  trenta giorni nei casi di  
particolare  complessità  dell'indagine  individuati  e motivati dal dirigente dell'ufficio. Gli operatori possono ritornare  
nella sede del contribuente, decorso tale periodo, per esaminare le  osservazioni e  le  richieste  eventualmente  
presentate  dal   contribuente   dopo   la conclusione delle operazioni di verifica ovvero,  previo  assenso  motivato del 
dirigente dell'ufficio, per specifiche ragioni. 
    6. Il contribuente, nel caso ritenga che i verificatori  procedano  con modalità non conformi alla legge,  può  
rivolgersi  anche  al  Garante  del contribuente, secondo quanto previsto dall'articolo 13. 
    7. Nel rispetto del principio di  cooperazione  tra  amministrazione  e contribuente, dopo il rilascio della copia del 
processo verbale di chiusura delle operazioni da parte degli organi di controllo,  il  contribuente  può comunicare entro 
sessanta giorni osservazioni e richieste che sono valutate dagli uffici impositori. L'avviso di accertamento non  può  
essere  emanato prima della scadenza del predetto termine,  salvo  casi  di  particolare  e motivata urgenza. 
Art. 13 - Garante del contribuente 
    1. Presso ogni direzione regionale  delle  entrate  e  direzione  delle entrate delle province autonome è istituito il 
Garante del contribuente. 
    2. Il Garante del contribuente, operante in piena autonomia,  è  organo collegiale costituito da tre componenti scelti e  
nominati  dal  presidente della commissione tributaria regionale o sua sezione distaccata  nella  cui circoscrizione  è  
compresa  la  direzione  regionale   delle   entrate   e appartenenti alle seguenti categorie: 
       a) magistrati, professori  universitari  di  materie  giuridiche  ed economiche, notai, sia a riposo sia in attività di 
servizio; 
       b) dirigenti dell'amministrazione finanziaria e ufficiali generali e superiori della Guardia di finanza, a riposo da 
almeno due anni, scelti  in una  terna  formata,  per  ciascuna  direzione  regionale  delle  entrate, rispettivamente, per i 
primi, dal direttore generale del Dipartimento delle entrate e, per i secondi, dal Comandante generale della Guardia di 
finanza; 
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       c)  avvocati,  dottori  commercialisti  e   ragionieri   collegiati, pensionati, scelti in una terna formata, per ciascuna  
direzione  regionale delle entrate, dai rispettivi ordini di appartenenza. 
    3. L'incarico ha durata quadriennale ed è rinnovabile tenendo  presenti professionalità, produttività ed attività già 
svolta.  Le  funzioni  di Presidente sono svolte dal componente scelto nell'ambito delle categorie di cui alla lettera a) del 
comma 2. Gli altri due componenti sono  scelti  uno nell'ambito delle categorie di cui alla lettera b)  e  l'altro  
nell'ambitodelle categorie di cui alla lettera c) del comma 2. 
    4. Con decreto del Ministro delle finanze sono determinati il  compenso ed i rimborsi spettanti ai componenti del 
Garante del contribuente. 
    5. Le funzioni di segreteria e tecniche sono assicurate al Garante  del contribuente dagli uffici delle direzioni 
regionali delle entrate presso le quali lo stesso è istituito. 
    6. Il Garante  del  contribuente,  anche  sulla  base  di  segnalazioni inoltrate per iscritto dal  contribuente  o  da  
qualsiasi  altro  soggetto interessato che lamenti  disfunzioni,  irregolarità,  scorrettezze,  prassi amministrative anomale 
o  irragionevoli  o  qualunque  altro  comportamento suscettibile  di  incrinare  il  rapporto  di  fiducia  tra   cittadini   e 
amministrazione finanziaria, rivolge richieste di documenti  o  chiarimenti agli uffici competenti, i quali rispondono 
entro trenta giorni, e attiva le procedure  di  autotutela  nei  confronti   di   atti   amministrativi   di accertamento o di 
riscossione notificati al contribuente.  Il  Garante  del contribuente comunica l'esito dell'attività svolta alla direzione 
regionale o compartimentale o al comando di zona della Guardia di finanza  competente nonché agli organi di controllo, 
informandone l'autore della segnalazione. 
    7. Il Garante del contribuente  rivolge  raccomandazioni  ai  dirigenti degli uffici ai  fini  della  tutela  del  
contribuente  e  della  migliore organizzazione dei servizi. 
    8. Il Garante del contribuente ha il potere  di  accedere  agli  uffici finanziari e di controllare la funzionalità dei 
servizi di assistenza e  di informazione al contribuente  nonché  l'agibilità  degli  spazi  aperti  al pubblico. 
    9. Il Garante del contribuente  richiama  gli  uffici  al  rispetto  di quanto previsto dagli articoli 5 e 12 della presente 
legge. 
    10. Il Garante del contribuente richiama gli  uffici  al  rispetto  dei termini previsti per il rimborso d'imposta. 
    11. Il  Garante  del  contribuente  individua  i  casi  di  particolare rilevanza  in  cui  le  disposizioni  in  vigore  
ovvero  i   comportamenti dell'amministrazione  determinano  un  pregiudizio   dei   contribuenti   o conseguenze 
negative nei loro rapporti con l'amministrazione,  segnalandoli al direttore regionale o compartimentale o  al  
comandante  di  zona  della Guardia di finanza competente e all'ufficio centrale per l'informazione del contribuente, al 
fine di un eventuale avvio del procedimento  disciplinare. Prospetta al Ministro delle finanze i casi in cui possono essere 
esercitati i poteri di rimessione in termini previsti dall'articolo 9. 
    12. Ogni sei mesi il Garante del contribuente  presenta  una  relazione sull'attività svolta al Ministro  delle  finanze,  
al  direttore  regionale delle entrate, ai direttori compartimentali delle dogane e  del  territorio nonché al comandante di 
zona della Guardia  di  finanza,  individuando  gli aspetti critici più rilevanti e prospettando le relative soluzioni. 
    13. Il Ministro delle finanze  riferisce  annualmente  alle  competenti Commissioni  parlamentari  in  ordine  al  
funzionamento  del  Garante  del contribuente, all'efficacia dell'azione da esso svolta ed alla natura delle questioni 
segnalate  nonché  ai  provvedimenti  adottati  a  seguito  delle segnalazioni del Garante stesso. 
    13-bis. Con relazione annuale, il Garante fornisce  al  Governo  ed  al Parlamento dati e notizie sullo stato dei 
rapporti tra fisco e contribuenti nel campo della politica fiscale. 
Art. 14 - Contribuenti non residenti 
    1. Al contribuente residente all'estero sono assicurate le informazioni sulle modalità di applicazione delle imposte, la  
utilizzazione  di  moduli semplificati nonché agevolazioni relativamente all'attribuzione del  codice fiscale e alle 
modalità di presentazione delle dichiarazioni e di pagamento delle imposte. 
    2. Con decreto del  Ministro  delle  finanze,  adottato  ai  sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, relativo  ai poteri regolamentari dei Ministri nelle materie di  loro  competenza,  sono emanate le disposizioni di 
attuazione del presente articolo. 
Art. 15 - Codice di comportamento per il personale addetto alle verifiche tributarie 
    1.  Il  Ministro  delle  finanze,  sentiti  i  direttori  generali  del Ministero delle finanze ed il Comandante generale 
della Guardia di finanza, emana un codice di comportamento  che  regoli  le  attività  del  personale addetto alle 
verifiche tributarie,  aggiornandolo  eventualmente  anche  in base alle segnalazioni delle disfunzioni operate  
annualmente  dal  Garante del contribuente. 
Art. 16 - Coordinamento normativo 
    1. Il Governo è delegato ad emanare,  entro  centottanta  giorni  dalla data di entrata  in  vigore  della  presente  legge,  
previo  parere  delle competenti Commissioni parlamentari, uno  o  più  decreti  legislativi recanti  le  disposizioni  
correttive  delle   leggi   tributarie   vigenti strettamente necessarie a garantirne la coerenza con i princìpi  desumibili 
dalle disposizioni della presente legge. 
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    2. Entro il termine di cui al comma 1 il Governo provvede  ad  abrogare le norme regolamentari incompatibili con la 
presente legge. 
Art. 17 - Concessionari della riscossione 
    1.  Le  disposizioni  della  presente  legge  si  applicano  anche  nei confronti dei soggetti che rivestono la qualifica  di  
concessionari  e  di organi indiretti dell'amministrazione finanziaria, ivi compresi i  soggetti che esercitano l'attività di 
accertamento, liquidazione  e  riscossione  di tributi di qualunque natura. 
Art. 18 - Disposizioni di attuazione 
    1. I decreti ministeriali previsti dagli articoli 8 e 11 devono  essere emanati entro centottanta giorni dalla data  di  
entrata  in  vigore  della presente legge. 
    2. Entro il termine di cui al comma 1 sono nominati  i  componenti  del Garante del contribuente di cui all'articolo 13. 
Art. 19 - Attuazione del diritto di interpello del contribuente 
    1.  L'amministrazione  finanziaria,  nel  quadro  dell'attuazione   del decreto  legislativo  30  luglio  1999,  n.  300,  
adotta  ogni   opportuno adeguamento  della  struttura  organizzativa  ed   individua   l'occorrente riallocazione delle 
risorse  umane,  allo  scopo  di  assicurare  la  piena operatività delle disposizioni dell'articolo 11 della presente legge. 
    2. Per le finalità di cui al  comma  1  il  Ministro  delle  finanze  è altresì  autorizzato  ad  adottare  gli  opportuni  
provvedimenti  per   la riqualificazione del personale in servizio. 
Art. 20 - Copertura finanziaria 
    1. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 13,  valutati  in lire 6 miliardi annue a decorrere  dall'anno  2000,  
si  provvede  mediante utilizzo dello  stanziamento  iscritto,  ai  fini  del  bilancio  triennale 2000-2002, nell'ambito 
dell'unità previsionale di base  di  parte  corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero  del  tesoro,  
del bilancio e della programmazione  economica  per  l'anno  2000,  allo  scopo parzialmente  utilizzando  
l'accantonamento  relativo  al  Ministero  della pubblica istruzione. 
    2. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo  19,  determinati nel limite massimo di lire 14 miliardi annue per il 
triennio 2000-2002,  si provvede, mediante  utilizzo  dello  stanziamento  iscritto,  ai  fini  del bilancio triennale 2000-
2002, nell'ambito dell'unità previsionale  di  base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del  
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l'anno  2000, allo scopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento relativo al  Ministero della pubblica istruzione. 
    3.  Il  Ministro  del  tesoro,  del  bilancio  e  della  programmazione economica è autorizzato ad apportare, con  propri  
decreti,  le  occorrenti variazioni di bilancio. 
Art. 21 - Entrata in vigore 
    1. La presente legge entra in vigore  il  giorno  successivo  a  quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
    La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita  nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È  fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di  farla  osservare  come  legge dello Stato. 
 
 
7 D.M. 26 APRILE 2001, N. 209 
Regolamento concernente la determinazione degli organi, delle  procedure  e delle modalità di esercizio 
dell'interpello e dell'obbligo di  risposta  da parte dell'Amministrazione finanziaria, di cui all'articolo  11,  
comma  5, della legge n. 212 del 2000. 
    Vista la legge 27 luglio 2000,  n.  212,  concernente  disposizioni  in materia di statuto dei diritti del contribuente; 
    Visto l'articolo 11  della  legge  27  luglio  2000,  n.  212,  recante disposizioni sull'interpello del contribuente; 
    Visto l'articolo 18, comma 1, della  legge  27  luglio  2000,  n.  212, riguardante disposizioni di attuazione; 
    Visto l'articolo 19  della  legge  27  luglio  2000,  n.  212,  recante l'attuazione del diritto di interpello del 
contribuente; 
    Visto l'articolo 21 della legge 30  dicembre  1991,  n.  413,  relativo all'interpello dell'amministrazione finanziaria da 
parte del contribuente; 
    Visto l'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
    Udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  espresso  dalla   Sezione consultiva per gli atti  normativi  nell'adunanza  
del  20  novembre  2000, n. 193/2000; 
    Considerato che non è opportuno accogliere l'indicazione del  Consiglio di Stato relativa alla possibilità di presentare  
l'istanza  di  interpello anche dopo che il contribuente ha dato attuazione alla  norma  controversa, atteso  che  il  
mantenimento  del  carattere  preventivo   dell'interpello consente di non confliggere con la disciplina del ravvedimento 
operoso; 
    Vista  la  comunicazione  al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri effettuata, a norma dell'articolo 17, comma 3, 
della legge n. 400 del 1988, con nota n. 3-2245/UCL del 13 febbraio 2001; 
Art. 1 - Presentazione dell'istanza di interpello 
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    1. Ciascun contribuente,  qualora  ricorrano  obiettive  condizioni  di incertezza sulla interpretazione di una 
disposizione  normativa  di  natura tributaria,  può  inoltrare  all'amministrazione  finanziaria  istanza   di interpello 
riguardante l'applicazione  della  disposizione  stessa  a  casi concreti  e  personali,   diversi   da   quelli   oggetto   
dell'interpello disciplinato dall'articolo  21  della  legge  30  dicembre  1991,  n.  413. 
L'interpello non  può  essere  proposto  con  riferimento  ad  accertamenti tecnici. 
    2. Il contribuente dovrà presentare l'istanza di cui al comma 1,  prima di porre in essere il comportamento o di dare 
attuazione alla norma oggetto di interpello. 
    3. L'istanza di interpello può essere  presentata,  altresì,  anche  da soggetti che in base a specifiche disposizioni di 
legge  sono  obbligati  a porre in essere gli adempimenti tributari per conto del contribuente. 
    4. L'istanza di interpello, redatta in carta libera, è presentata  agli uffici individuati al successivo articolo 2, mediante 
consegna o spedizione a mezzo del servizio postale in plico, senza busta, raccomandato con avviso di ricevimento. 
    5. La presentazione dell'istanza di interpello  non  ha  effetto  sulle scadenze previste dalle norme tributarie, nè sulla 
decorrenza  dei  termini di decadenza e non comporta  interruzione  o  sospensione  dei  termini  di prescrizione. 
Art. 2 - Competenza degli uffici 
    1. L'istanza  di  interpello  è  presentata  alla  Direzione  regionale dell'Agenzia delle entrate, competente in relazione  
al  domicilio  fiscale del contribuente. 
    2. In deroga alla disposizione del comma 1, le amministrazioni centrali dello Stato, gli enti pubblici a rilevanza 
nazionale, nonchè i contribuenti che hanno  conseguito  nel  precedente  periodo  d'imposta  ricavi  per  un ammontare 
superiore  a  500  miliardi  di  lire,  presentano  l'istanza  di interpello alla Direzione centrale  normativa  e  contenzioso  
dell'Agenzia delle entrate. 
    3.  Per  i  tributi  la  cui  gestione  è  attribuita  all'Agenzia  del territorio,  l'istanza  di   interpello   è   presentata   alla   
Direzione compartimentale nel cui ambito opera l'ufficio competente ad  applicare  la norma tributaria oggetto di 
interpello. 
    4. Per i tributi di competenza dell'Agenzia delle dogane, l'istanza  di interpello è presentata  alla  Direzione  
compartimentale  territorialmente competente per la soluzione del caso particolare. 
Art. 3 - Istanza di interpello 
    1. L'istanza di interpello deve contenere a pena di inammissibilità: 
       a) i dati identificativi del contribuente ed eventualmente  del  suo legale rappresentante; 
       b) la circostanziata e specifica descrizione  del  caso  concreto  e personale da trattare ai  fini  tributari  sul  quale  
sussistono  concrete condizioni di incertezza; 
       c) l'indicazione del domicilio  del  contribuente  o  dell'eventuale domiciliatario presso il quale devono essere  
effettuate  le  comunicazioni dell'amministrazione finanziaria; 
       d)  la  sottoscrizione   del   contribuente   o   del   suo   legale rappresentante. 
    2. Alla istanza di interpello è allegata  copia  della  documentazione, non in possesso dell'amministrazione finanziaria 
o di altre amministrazioni pubbliche indicate dall'istante, rilevante ai fini della  individuazione  e della qualificazione 
della fattispecie prospettata,  salva  la  facoltà  di acquisire, ove necessario, l'originale non posseduto dei documenti. 
    3. L'istanza deve, altresì, contenere l'esposizione, in modo chiaro  ed univoco, del comportamento  e  della  soluzione  
interpretativa  sul  piano giuridico che si intendono adottare  ed  indicare  eventuali  recapiti,  di telefax   o   telematico,   
per   una   rapida   comunicazione   da   parte dell'amministrazione finanziaria. 
    4. La mancata sottoscrizione è sanata se il contribuente provvede  alla regolarizzazione  dell'istanza  entro   trenta   
giorni   dal   ricevimento dell'invito da parte dell'ufficio. 
    5.  Non  ricorrono  le  obiettive  condizioni  di  incertezza  di   cui all'articolo 1, qualora l'amministrazione finanziaria  
abbia  compiutamente fornito la soluzione interpretativa di fattispecie corrispondenti a  quella prospettata dal 
contribuente, mediante circolare, risoluzione, istruzione o nota, portata a conoscenza del contribuente attraverso la 
pubblicazione nel sito «documentazione tributaria» del  Ministero  delle  finanze  ed  ancora disponibile sia nel sito sia 
presso  gli  uffici  di  cui  all'articolo  2. L'amministrazione finanziaria deve  comunque  comunicare  al  contribuente, 
nelle forme di cui all'articolo 4,  comma  1,  l'eventuale  inammissibilità dell'istanza con indicazione della  circolare,  
risoluzione,  istruzione  o nota contenente la soluzione interpretativa richiesta. 
Art. 4 - Adempimenti degli uffici 
    1. La  risposta  scritta  e  motivata  fornita  dagli  uffici  indicati all'articolo 2, è notificata o comunicata al 
contribuente mediante servizio postale a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento presso i recapiti di cui 
all'articolo 3, commi 1, lettera  c),  e  3,  entro  centoventi  giorni decorrenti dalla data di consegna o di ricezione 
dell'istanza di interpello da  parte  dell'ufficio,  ovvero  dalla  data  in  cui  l'istanza  è  stata sottoscritta ai sensi del 
precedente articolo 3, comma 4. Qualora l'istanza sia stata presentata alla Direzione regionale  ai  sensi  dell'articolo  2, 
comma 1, la risposta può essere fornita direttamente anche dalla  Direzione centrale normativa e contenzioso. 
    2.  La  risposta  di  cui  al  comma  1  può   essere   fornita   anche telematicamente. 
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    3. Qualora l'istanza d'interpello venga presentata ad  ufficio  diverso da  quello  competente  ai  sensi  dell'articolo  2,  
questo   provvede   a trasmetterla tempestivamente all'ufficio competente, dandone  nel  contempo notizia al 
contribuente istante. In tal caso il termine di cui al comma  1, inizia  a  decorrere  dalla  data  di  ricezione  dell'istanza   
da   parte dell'ufficio competente. 
    4. Quando non sia possibile fornire risposta sulla base  dei  documenti allegati all'istanza, gli uffici finanziari possono  
richiedere,  una  sola volta, al contribuente di integrare  la  documentazione.  In  tal  caso  il termine di cui al comma 1 
inizia a decorrere dalla data  di  ricezione,  da parte dell'ufficio della documentazione integrativa  consegnata  o  spedita 
con le stesse modalità dell'istanza di interpello. 
    5. Qualora l'istanza di interpello venga formulata da un numero elevato di contribuenti e concerna la stessa questione  
o  questioni  analoghe  tra loro,  l'amministrazione  finanziaria  può  fornire   risposta   collettiva mediante circolare o 
risoluzione, da pubblicare  nel  sito  «Documentazione tributaria» del Ministero delle finanze. L'Amministrazione 
finanziaria deve comunque  portare  a  conoscenza  del  contribuente,  nelle  forme  di  cui all'articolo 4, comma 1,  
l'avvenuta  pubblicazione  e  gli  estremi  della circolare, risoluzione o nota contenente la soluzione  interpretativa  alla 
questione prospettata nell'istanza di interpello. 
Art. 5 - Efficacia della risposta all'istanza di interpello 
    1. La risposta dell'ufficio finanziario ha efficacia esclusivamente nei confronti del  contribuente  istante,  
limitatamente  al  caso  concreto  e personale prospettato nell'istanza di interpello. Tale efficacia si estende anche ai  
comportamenti  successivi  del  contribuente  riconducibili  alla fattispecie  oggetto  di  interpello,  salvo  rettifica   della   
soluzione interpretativa da parte dell'amministrazione finanziaria. 
    2. Qualora la risposta dell'ufficio su istanze  ammissibili  e  recanti l'indicazione della soluzione interpretativa di cui 
all'articolo  3,  comma 3, non pervenga al contribuente entro il termine  di  cui  all'articolo  4, comma 1, si intende che 
l'amministrazione concordi con l'interpretazione  o il comportamento prospettato dal richiedente. Limitatamente alla  
questione oggetto d'interpello, sono nulli gli atti amministrativi, anche a contenuto impositivo o sanzionatorio, emanati 
in difformità  della  risposta  fornita dall'ufficio, ovvero della interpretazione sulla  quale  si  è  formato  il silenzio 
assenso. 
    3. In caso di risposta diversa da quella data in precedenza, ovvero  di risposta fornita oltre il termine di cui all'articolo 
4, comma 1, l'ufficio recupera le imposte eventualmente dovute ed i relativi interessi, senza  la irrogazione di sanzioni, a 
condizione che il contribuente non abbia  ancora posto in essere il comportamento specifico prospettato  o  dato  
attuazione alla norma oggetto d'interpello. 
    4.  La  disposizione  del  comma  3  si  rende  applicabile  anche   in riferimento al comportamento già posto in essere 
dal contribuente,  qualora la risposta dell'ufficio su istanze ammissibili ma prive delle  indicazioni di  cui  all'articolo  3,  
comma  3,  non  pervenga  nel  termine  di   cui all'articolo 4, comma 1. 
    Il presente regolamento, munito del sigillo dello Stato, sarà  inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana.  È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.       


